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Presidenza del Vice PresidenteCALEFFI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

B O R S A R I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta antimeri~
diana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Convocazione del Parlamento
in seduta comune

P RES I D E N T E. Informo che il
Presidente della Camera dei deputati ha con~
vocato il Parlamento in seduta comune per
mercoledì 16 dicembre 1970, alle ore 9,30,
con il seguente ordine del giornQ: «V otazio~
ne per la nomina di un membro del Consiglio
superiore della magistratura ».

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputat~ ha tra~
smesso il seguente disegno di legge:

«Aumento della quota di partecipazione
dell'Italia al Fondo monetario internazlO~
naIe}} (1447).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa dei senatori:

FOLLlERI, FINIZZI, COLELLA e BALDINI. ~

« Istituzione della Università degli Studi in
Foggia» (1446).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deteriti
in sede rderente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«Approvazione, ai sensi dell'articolo 123,
comma secondo, della Costituzione, dello
Statuto della Regione Umbria)} (1443);

«Approvazione, ai sensi dell'anicolo 123,
comma secondo, della Costituzione, dello
Statuto della Regione Toscana}} (1444).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che
nelle sedute di ieri le Commissioni perma~
nenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

Sa Commissione permanente (Finanze e

tesoro ):

« Convalidazione del decreto del Presiden~
te della Repubblica 11 aprile 1968, n. 575,
emanato ai sensi dell'articolo 42, del regio
decreto 18 novembre 1923, ll. 244U, sulla
amministrazione del patrimonio e sulla con~
tabilità generale dello Stato, per preleva-
mento dal fondo di riserva per le spese
impreviste per l'anno finanziario 1968 )} (69);

« Convalidazione del decreto del Preslden~
te della Repubblica 3 settembre 1968, nu~
mero 1141, emanato ai sensi dell'articolo 42
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440,
sull'amministrazione del patrimonio e sulla
contabilità generale dello Stato, per prele~
vamento dal fondo di r.iserva per le spese
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impreviste per l'anno finanziario
(390);

1968 »

« Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 24 settembre 1968, nu-
mero 1141, emanato ai sensi dell'articolo 42
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440,
sull'amministrazione del patrimonio e sulla
contabilità generale dello Stato, per prele-
vamento dal fondo di riserva per le spese
impreviste per l~anno finanziario 1968»
(391 ):

«Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 3 settembre 1968, nu~
mero 1078, emanato ai sensi dell'articolo 42
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440,
sull'amministrazione del patrimonio e sulla I

contabilità generale dello Stato, per prele-
vamento dal fondo di riserva per le spese
impreviste per l'anno finanziario 1968»
(392);

« Convalidazione del decreto del Presidente
della Repubblica 19 novembre 1968, n. 1268,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio e sulla conta-
bilità generale dello Stato, per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste
per l'anno finanziario 1968» (483);

« Convalidazione del decreto del Presidente
della Repubblica 24 dicembre 1968, 11. 1276,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, suLl'am-
ministrazione del patrimonio e sulla conta-
bilità generale dello Stato, per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste
per l'anno finanziario 1968» (484);

« Convalidazione del decreto del Presidente
della Repubblica 26 maggio 1969, n. 406,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio e sulla conta-
bilità generale dello Stato, per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste
per l'anno finanziario 1969» (827);

« Convalidazione del decreto del Presidente
della Repubblica 24 dicembre 1969, n. 985,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio

decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio e sulla conta-
bilità generale dello StatQ, per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste
per l'anno finanziario 1969» (1136);

« Convalidazione del decreto del Presidente
della Repubblica 24 dicembre 1969, n. 984,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulJ'am-
ministrazione del patrimonio e sulla conta-
bilità generale dello Stato; per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste

I per l'anno finanziario 1969» (1137);

«Convalidazione del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 novemble 1969,
n. 926, emanato ai sensi dell'articolo 42 del
regio decreto 18 novembre 1923, 11. 2440,
sull'amministrazione del patrimonio e sulla
contabiHtà generale dello Stato, per prele~
vamento dal fondo di riserva per le spese
impreviste per l'anno finanziario 1969»
(1138);

«Convalidazione del decreto dei Presi-
dente della Repubblica 3 febbraio 1970,
n. 48, emanato ai sensi dell'articolo 42 del
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440,
sull'amministrazione del patrimonio e sulla
contabihtà generale dello Stato, per prele-
vamento dal fondo di riserva per le spese
impreviste per l'anno finanziario 1970»
(1164);

«Convalidazione del decreto del Presi-
dente della Repubblica 4 maggio 1970,
n. 314, emanato ai sensi dell'artico.lo 42 del
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440,
sull'amministrazione del patrimonio e sulla
contabili<tà generale dello Stato, per prete-
vamento dal fondo di riserva per le spese
impreviste. per l'anno finanziario 1970»
(1324);

11" Commissione permanente (Igiene e
sanità):

Deputati FELICI ed altri. ~ «Estensione
dei requisiti di ammissione all'esame nazio-
nale di idoneirtà a primario e all'esame regio-
nale di idoneità ad aiuto limi,tatamente agli
esami di idoneità per il servizio di analisi»
(1393).
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Seguito della discussione dei disegni di
legge:

({ Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745,
concernente provvedimenti straordinari
per la ripresa economica» (1433) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati) (Relazio-
ne orale); « Disciplina dei rapporti giu-
ridici sorti sulla base del decreto-legge
27 agosto 1970, n. 621» (1434) (Approva-
to dalla Camera dei deputati) (Relazione
oral e)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della di'scussione dei disegni
di legge: «Conversione in legge, con modifi-
cazioni, del decreto-legge 26 ottobre 1970,
n. 745, .concernente provvedimenti straordi-
nad per la ripresa economica »; «Disciplina
dei rapporti giuridici sorti sul'la base del de-
creto-legge 27 agosto 1970, n. 621 », già ap-
provati dalla Camera dei deputati e per i
quali è stata autorizzata la relazione orale.

È iscritto a parlare il senatore Nencioni.
Ne ha facoltà.

N E N C ION I Illustre Presidente,
signor Ministro, onorevolÌ1 colleghi, prendere
la parola nella discussione generale sul di-
segno di legge di conversione, sia pure con
modificazioni, del decreto-legge 26 ottobre
1970, n. 745, che ripete nei suoi termini ge-
nerali ed anche neÌ1 suoi termini particolari
il precedente decreto-legge, oaduto per de-
corso del termine costituzionale di conver-
sione, dopo la dIscussione genera/le in que-
st'Aula, dopo la lunga, faticosa, discussione
generale nell'altro ramo del Parlamento, do-
po la seconda discussione generale in cui il
nostro Gruppo alla Camera dei deputati, at-
testandosi su alcune posizioni chiave, ha in-
dotto il Governo a porre la fiducia sull'arti-
colo unico di conversione (con aperta vio-
lazione anche deHe norme regolamentari e
del1e norme costituzionali che prevedono una
spedale procedura per <l'approvazione nel-

l'altro ramo del Parlamento dei disegni di
legge), dopo la discussione nuovamente am-
pia in quest'Aula, prender,e la pC\Jrola, dicevo,

non è cosa nè facile nè agevole nè, vorrei di-
re, producente se non per la sensibiJ!tizzazione
dell'opinione pubblica. Dko sensibilizzazione
dell'opinione pubblica peI1chè ormai (e que-
st'Aula vuota ne è una dprova) ci si è abi-
tuati ~ certo non noi parlamentari, parlo

dell'opinione pubbhca ~ alla iattura di que-
sto decreto che, lo dkoresponsabilmente,
onorevole Ministro, e credo siate d'accordo
anche voi, non serve più a niente: è un po-
tente argano per sollevare una mosca. Non
ha quindi nessuna incidenza sulla situazione
congiunturale, non ha nessuna inddenza sul-
la situazione ciclica, non ha nessuna inciden-
za sulle cosiddette riforme.

Per quanto concerne il regime di centro-
sinistra, anzi, le parol,e riforma e azione ri-
formistica hanno avuto sempre conseguenze
negative nella ormai arnnosa e travagliata
storia di questa infausta formula di Governo
che si è rivelata, come nove anni fa noi ave-
vamo denunciato al Presidente del Consiglio
onorevole Fanfani, il ponte su cui sarebbero
transitati ,1 cavalli o gli asini di Troia, con
il capaoe ventre contenente l,e forze comu-
niste che oggi sono nell'area del potere.

Le riforme del oentro-sinistra hanno avu-
to sempre conseguenze negative per la no-
stra economia. Valga il vero, ,esaminando le
grandi riforme che sono state ventilate e le
tre grandi riforme di struttura che sono
state attuate: la nazionalizzazione dell'indu-
stria elettrica prima, la cosiddetta program-
mazione economica attraverso provvedimen-
ti legislativi poi e infine il paternalismo fi-
nanziarIo nei confronti delle industrie pub-
bliche e private, cioè i provvedimenti legi-
slativi eroganti finanziamenti chiamati in-
centivi e la creazione del Mediocredlto cen-
trale.

Queste sono le tre riforme attuate dal
oentro~sinistra attraverso presentazione con
parole reboanti, promesse che si sono rive-
late neIJa realtà false e senza alcun fonda-
mento. Le tre riforme che dovrebbero rap
presentare il patlìimonio di questa formula
e soprattutto l'apporto' dei socialisti al Go-
verno cui sono giunti con un bagaglio carico
di mkabolanti promesse, apprendisti stre-
goni che non swnno più ormai fermare il
corso degli eventi, non possono più portare
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alcun elemento chiarHìcatore, nè alcun ele-
mento capace di dave un contributo fattivo,
dsolutore dei grandi problemi che, dopo di'e-
ci anni, risultano ancora insoluti. Nè sii pen-
sa di tornare ind1etro.

Le popolazioni bussano alla porta del Par-
lamento chiedendo ancora, dopo dieci anni
di Go\'erno, con ,la presenza fisica dei socia-
listi al potere, le riforme urgenti allora pre-
sentate sulla via della risoluzione: ,ill pro-
blema deLla casa, la riforma sanitaria ed il
problema dei trasporti.

Non è su questo però che voglio fermarmi.
Io voglio semplicemente abbandonare qual-
siasi critica nei confronti d] questa azione
negativa che i Governi di centro-sinistra han-
no portato avanti per risolvere i grandi pro-
blemi del Paese e voglio dare una dimostra-
zione pratica del fatto che Le tenslioni di ca-
rattere sociale e gli squilibri di carattere ter-
ritoriale, settorialee sociale sono stati de-
terminati nDn da quello che non è stato fat-
to, ma da quello che è stato fatto, il che è
cosa certo peggiore.

Prendiamo ila più grande delle riforme,
che poi è stato un grosso errore perchè le
azi,ende elettriche erano già, per il 50 per
cento, in mano pubblica. Pertanto è stata
una pseudo-riforma. Lo Stato avrebbe po-
tuto attendere tranquillamente, se al Gover-
no vi fossero stati degli amministratori pru
denti, senza prendere impegno di pagare gli
oltre 2.000 miliardi, che le concessioni sca-
dessero e man mano, CDn un procedimento
fisiologico e senza costo, entrare in possesso
delle dighe, di tutte le apparecchiature, di
tutti i beni che furono oggetto di conces-
sione e di finanziamento, in base al1e ILeggi
in vigDre.

Ma Ila politique d'abord trionfò: dopo 70
anni di impDssibile colloquio, CDme disse
tr:ionfalisticamente a Milano, in una grande
riunione, l'at:tuale :senatore a vita, onorevole
Nenni, allora segretario del partito, ({ ab-
biamo trovatO' noi socialisti un interlocuto-
re, cioè la Democrazia cristiana ». Poteva di-
re un succubo; ,lo chiamò «interlocutore ».
Pertanto vi era necessità assDluta di prov-
vedere subito ad una riforma che p~r altro
trovò quelli che si chiamavano «,i baroni
deH'elettricità» ben lieti di poter aprire le

Il DICEMBRE 1970

casseforti delle società private a rivali di
denaro fresco. Fecero le vittime ma in realtà
vittime non furono.

La ,storia fDrse dirà dei finanziamenti che
sono stati fatti per <HdecoHo di questa ri-
forma di struttura. . . Ma questo nDn ci in-
teressa in questo momento, in oui discutia-
mo :il .cosiddetto decretone. Voglio dirvi .che
quanto sDstenemmo da questi banchi lI1espon-
sabilmente, cioè che questa riforma avreb-
be portato oltre che del1e possibilità di ten-
'sLDne, che si sono già verifioate, anche un
dissesto di carattere economico nel settore
(senza paJrlare dei dissesti indotti negli altri
settori) si è puntualmente vedficato. Io ri-
cordo che da quel banco l'allora Ministro
del tesoro (e sarebbe opportuno riprendere
questi «battibecchi » svoltisi in Aula), ono-
revole La MalEa, che polemizzava con noi,
mandava dei bigliettini a questi nostri ban-
chi, nei quali erano scritti di suo pugno
degli schemi che riportavano cifre che vo-
gliamo Iripubblicare: «La :riforma non co-
sterà un soldo nè allo Stato nè al nuovo
ente », ente che nacque acefalo e nuJlate-
nente. Ricordo un'ahra frase: i baroni del-
l'elettricità fruivano di un fiume fluente di
denaro. Questo fiume sarebbe stato «'river-
sato per il benesseI1e della collettività ».

Ecco l'avvocato Di Cagna che si presenta
in veste di penitente al Senato della Repub-
blica dinanzi ,al1e Commissioni riunite indu-
stria e finanze e tesoro, a dire quello che
dicevamo noi 31llO'ra in polemka CDn :l'ex
ministro La Malfa. La situazione a tutto il
1969 è questa: l'EneI ha emesso obbliga-
ziO'ni per 2.813 miLiardi sune quali vi sono
stati scarti di emissioni e commissioni che
hanno assorbito un importo di 175 miliardi.
Per liberarsli del debito verso gli ,acquirenti
di queste obbligazioni l'Enel è .costretta ad
emettere sempre nuove obbligazioni ~ noti,

onorevole M.inistro del tesoro ~ per pagare
il vec.chio debito (debito nei confronti degli
obbligazionisti, intendiamoci bene) di impor-
to maggiore con un prooesso a catena di cre-
soente onerosità. In questo quadro non oerto
favorevole, per soddisfare senza soste la cre-
soente richiesta di energia elettrica del Pae-
se l'Enel deve DI'a portare avanti la realizza-
zione di un vasto programma di nuovi im-
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pianti che dchiede un investimento globale
di 4.900 milial1di di lire. «L'ente però, » ~
ha aggiunto Di Cagna ~ «come è noto, è
privo di qualsiasi tipo di sovvenzioni e no-

. nostante tutti gli sforzi per ridur.r,e le spese
comprimibi,li ha sempre più limitate capa~
dtà di autofinanziamento stante » ~ questa

è una delle ragioni, non le ha dette tutte ~

«l'attuaLe livello tariffario che è ancora
quello del 1959 ». A proposito, signor Mini-
.sltro del tesoro, con l'istituzione dell'Ente
nazionale energia elettrica non dovevano es-
sere diminuilte le tariffe? E anche i costi non
dovevano diminuire, onorevole Ministro?

FER R A R I - A G G R A D I , Ministro
del tesoro. Per essere obiettivi, gÌiaiCchèlei,
senatore Nencioni, mi ha invitato alla pole-
mka, tenga conto che da quel giorno queste
sono le uniche tariffe di s,ervizi pubblici che
non hanno avuto nessun aumento.

L A T A N Z A. Ci sono anche quelle del-
l'acqua, onorevole Milnistro, che non hanno
avuto nessun aumento.

FER R A R I - A G G R A D I , Ministro
del tesoro. No, ]n aLcune zone sono aumen.
tate.

N E N C ION I. Però questo si presentò
aLlora come un dato decisivo nelle scelte che
si proponevano e una delle ragioni fu che
avrebbero dovuto diminuire fortemente le
aliquote. Ricordi, onorevole Ministro, le po-
lemkhe suU'unificazione delle tariffe elettri-
che e sulle agevolazioni per il Mezzogiorno.
Quindi così dioeva Di Cagna: «L'ente però,
come è noto, è privo di qualsiéVsi tipo di sov-
venzioni e nonostante tutti gli sforzi per ri~
durre le spese comprimibili ha sempre più
limitate capacità di autofinanziamento, stan~
te l'attua/le livello tariffario che è ancora
quello de! 1959 ed il continuo aumento dei
costi e degli oneri aggiunti che sono stati
addossati alla sua gestione. L'Enel pel1tanto
sarà sempre più costretto a ricorrere al mer-
oato dei céVpitali » ~ oltre quella ,linea ascen-
dente, per quanto riguarda le obbligazioni ~

« con ulteriore appesantimento della difficile
situazione economico-finanziaria ».

Onorevole Ministro, questa riforma di
struttura ha portato quindi innanzi tutto al
mantenimento degli squilibri territoriali per
quanto concerne l'erogazione dell'energia
elettrica; in ,secondo luogo ha portato alla
canceLlazione delle industr.ie elettriche che,
secondo la propaganda ,socialista e demo~
cristiana, erano depositarie di tesori immen~
si che ricavavano da questa industria; in
terzo luogo ha portato quell'industria che
era veramente sana (si diceva che non ave-
va rischio alcuno: infatti era un'industria
che, con i finanziamenti dello Stato, con
i finanziamenti dati per le dighe, con i
finanziamenti dati per ogni attività, con gli
interventi dello Stato per nuovi, impianti,
non aveva bisogno alcuno di continuare in
una situazione di privilegio poichè era giu-
sto che lo Stato questi privilegi riversasse
sulla collettività; non facevano una grin-
za nè il ragionamento logico nè l'analisi di
carattere economÌ;Co e di carattere sociale)
éVdavere sì un aumento negli impianti elet-
trici, ma un aumento che era unicamente fi-
siologico e nOl'ma]e: è la legge ddl'Ail1e-
ret che prevede il mddoppio degli impianti
ogni dieci anni, che ha seguito puntualmen-
te, cOlme avviene in tutto il mondo, la sua
linea. E siamo arrivati all'Ene! non più
acefalo, ma ancora nullatenente, ancora in
situazione di non poter additare un pro-
gresso, di carattere almeno sociale se non
eCOlnomico, che vi dice: 3.000 miliardi di
obbligazioni emesse, che vi dice che deve an-
cora pagar.e oltre 1.000 milliardi per quan-
to concerne il corrispettivo della naziona-
Ezzazione, che vi dice che ha delle sca~
denze immediate di 500 miliardi e 100 mi-
lial'di al primo gennaio e al giugno 1971,
che vi dice che ha bisogno assoluto, senza
avere aLcuna possibilità di ottenerli, di 5.000
miliardi per i nuovi impianti e chiede al
Governo, attraverso la Commissione finan-
ze e tesoro e la Commissione industria, di
provvedere, altrimenti (le parole di Di Ca-
gna sono state molto più amare delle mie)
non vi è alcuna possibilità di un'ulteriore
azione.

Pertanto questa riforma di struttura che
aVl1ebbe dovuto avere, sì, un costo iniziale
ma che avrebbe dovuto portare benefici di
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carattere economico e di carattere sociale,
ha condotto solo ad un baratro di carattere
0conomicoe a nessun progresso di caratte~
re sociale.

La seconda riforma, onorevoli colleghi,
è la programmazione economica fatta per
legge. Io dissi, scherzando, in polemica, con
l'allora ministro senatore Pieraccini, quan~
do ,si trattava di questa programwazione
fatta per legge: che cosa ne direste dei cit~
tadini che convengono in giudizio lo Stato
perchè adempia alle obbligazioni che sca~
turiscono da una legge dello Stato che vi
dice quale deve essere il progresso, quale
deve essere il denaro a disposizione, cioè
le risorse disponibili, che vi dice quali deb~
bono essere gli impieghi sociali del reddi~
to, quale deve essere il reddito per legge,
onorevole Ministro, legge dello Stato, una
l~gge normativa da cui discendono degli
obblighi precisi?

Oggi questa seconda grande riforma di
struttura è un reperto archeologico di nes~
sun valore.

La terza riforma è quella riforma pater~
nalistica mirante all'incentivazione attraver~
so varie leggi che, se dovessi enumerarle tut~
te, dovrei prolungare per civca un'ora il mio
dire: per incremento alla piccola e media
industria, per incremento allsettore artigia~
naIe, per incremento e incentivazione al
commercio, all'agricoltura, per incentivazio"
ne a tutte le attività possibili ed immagina~
bili. Ancma oggi il decreto~legge 26 ottobre
1970 segue questa linea ,paternalistica; so~
no passati anni e che cosa a:bbiamo rag~
giunto? Non ,lo vogliamo dire noi, onore~
vale Ministro del tesoro; lasciamolo dire
ai tecnici e al ministro Giolittr. I tecnici:
« Premessa del sistema economico italiano

~ nota ISCO recente ~ è l'esist.enza di fat~

tori produtthTi disponibili, sufficienti a con~
sentire una fase di ripresa, a condizione
che quest'ultima sia sostenuta dalle scelte
e dall'azione di tutti gli operatori e di tutti
i centri di decisione ».

E Giolitti ha aggiunto: « H rinnovarsi
in forma acuta dei conflitti di lavoro che
influisca 'sui flussi correnti di 'produzione,
un irregolare funzionamento dei circuiti fi~
nanziari che non consenta di alimentare

nella misura dovuta l'economia continue~
rebbero a pregiudicare la possibilità di un
ampio e sostanziale recupero dei ritmi di
sviluppo ». rE lei, onorevole Ministro, in una
manifestazione a Milano nella giornata mon~
diale del risparmio che, debbo dire, è stata
una grande manifestazione ad altissimo li"
vello, con interventi autorevolissimi tra cui
il suo, onorevole Ministro, che abbiamo
apprezzato moltissimo per la spregiudica~
tezza e l'aderenza alla realtà economica ~ e -
non abbiamo mancato di scriverne e di
dirglielo anche personalmente ~ ha dovuto
notare un vuoto d'offerta, un vuoto di ri~
sparmio e un vuoto di strutture. Ha man~
cato di dire: un vuoto .di Governo, ma que~
sto non era a lei naturalmente di dirlo.

FER R A R I ~ A G G R A D I, Ministro
del tesoro. L'ho detto alla Camera, perchè
alla base di tutto c'era purtroppo un vuoto
di iniziativa politica.

N E N C ION I. Questa poi è la realtà.

FER R A R I ~ A G GR A D I, Ministro
del tesoro. L'ho detto proprio con quella
franchezza che credo ci debba distinguere.

N E N C ION I. Ma vede, onorevole
Mini,stro, la nostra tesi è questa ed è sem~
plice. Quando io ho detto che il decreto ne
è una maochina potente per sollevare una
mosca, l'ho affermato perchè tutte quelle
macchine potenti che sono state poste in
essere fin adesso non hanno sollevato nean~
che la mosca; infatti, se noi al termine di
questo ciclo di riforme di struttura dob~
biamo constatare, e non solo noi, ma an~
che gli attuali Ministri in carica, che fu~

. rana Ministri anche precedentemente e sono
pertanto responsabili dal punto di vista del~
la condotta economica della cosa pubblica,
che siamo arrivati, dal punto di vista eco~
nomico (potremmo dido anche per tutti gli
altri settori) suH'orIo dell'abisso, -ebbene,
non rimane che fare, secondo voi, un passo
avanti, cioè s'eguitave su questa linea di
1"iforme.

Naturalmente l'opposizione non ha piÙ
nulla da aggiungere se non heri diceba111us,
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perchè lo dite voi. Ma noi dobbiamo con~
statare che le nostre prese di posizione re~
sponsabili di allora rispondevano ad una
valutazione responsabile della situazione
economica. Ora vede, onorevole Ministro,
questa riunione ~ e arrivo alla più vistosa
riforma di struttura, che si aggiunge alle
precedenti che ho elencato: la riforma re~
gionale ~ porta un'ulteriore nota di pes~
simismo. Se lo dicessimo noi che da que~
sti banchi abbiamo combattuto la riforma
delle regioni, questo potrebbe rientrare nel~
la polemica politica, ma sempre in quella
giornata mondiale del risparmio un altro
elemento aderente alla maggioranza, il pro~
fessore Giordano Dell'Amore, che parlò per
primo ed introdusse la discussione, ebbe n
coraggio in quel momento di dire quanto
noi avevamo detto dai banchi dell'opposi~
zione, e ci fece molto piacere vedere che
le nostre cri<t1che erano state finalmente re~
cepite, naturalmnte sotto la valanga della
realtà che non poteva essere mi,sconosciuta.

« Come si è detto » ~ sostenne Dell'Amo~
re ~ «i ,pericoli che può presentare l'at~
tuazione dell'ordinamento regionale nello
aspetto economico sono molteplici. Fra l'al~
tro esso può compromettere l' efficacia del~
,la difesa monetaria, l'efficacia della lotta

anticongiunturale, accentuando le disarmo~
nie nella distribuzione territoriale dei red~
diti; contrastare una revisione generalizzata
e permanente dei rapporti tra l'uomo e l'am~
biente; impedire la valorizzazione dell'agri~
coltura nel mercato interno e internazio~
naIe e soprattutto accentuare gli attuali
squi,libri territoriali nei risparmi e negli in~
vestimenti ».

Il professor Giordano Dell'Amore parlava
da quella cattedra al mondo, presenti il Mi~
n:stro del tesoro e il Governatore della Ban~
ca d'Italia.« Se le regioni» ~ aggiunse
~ «fossero concepite come fortilizi di resi~

stenza di pur legittimi interessi locali e di
categorie, questi pericoli da potenziali di~
venterebbero» ~ come diventano ~ «ef~

fettivi ».
Onorevoli colleghi, questo l'abbiamo so~

stenuto nella nostra battaglia e possiamo
vedere con soddisfazione che da parte del~
le sfere giovernatl,ve e paragovernative que~
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sta realtà che noi abbiamo indicato come
pericolo per questa riforma ~ non stiamo
qui discutendo la riforma regionale ~ di~

venta non un pericolo ma una realtà che
lesiona ancora di più le strutture economi~
che. E 'purtroppo dobbiamo dire che la
realtà è molto peggiore ~ e questa è la
logica ~ di quanto gli elementi della mag~
g:oranza governativa da Giolitti a Ferrari~
Aiggradi, da Ferrari~Aggradi al Governatore
della Banca d'Italia, dal Governatore della
Banca d'Italia al professore Giordano Del~
l'Amore hanno descritto; è molto peggiore!
Vede, onorevole Ministro, vi sono delle gran~
di aziende ~ è inutile che io le indkhi con
nome e cognome e sede ~ che avevano

circa sei, sette mesi fa, 40 miliardi di
tesoreria a disposizione e che oggi, nel di~
cembre 1970, e mi riferisco ad una realtà,
hanno 80 miliardi di tesoreria in rosso. Da
40 miliardi di risorse dilsponibili siamo arri~
vati a 80 miliardi di carenza, di deficit di te~
soreria. Si tratta di un grande gruppo, in~
dice di una situazione generale. È inutile
discutere ~ ecco perchè io ho detto « J'arga~
no lpotente che solleva una mosca» ~ di
questi 400 miliardi l'anno che possono en.
trare per il prelievo fiscale che è stato
ribadito col secondo decrctone: de minimis
non curat praetor; è inutile discutel'e di
quanto possano incidere ,sulla situazione
generale. E come se, durante una pestilenza,
durante il colera dilagante, uno si preoc~
cupasse di un raffreddore; insomma maio~
ra premunt; c'è qualche cosa di più lesivo,
c'è qualche cosa di più incidente sulla si~
tuazione generale per poterci preoocupare
se i dirigenti del settore pubblico, con un
bilancio dello Stato di 12.000 miliardi, non
possano tra le pieghe del bilancio reperire
400 miliardi l'anno in più per avviare una
ulteriore rifonma di struttura, la riforma
sanitaria. Che ben venga Ja riforma sani~
taria; noi l'abbiamo auspicata già da anni
e anni; ricordo anche nell'altra legislatura
il senatore Picando che ha continuato a
battere su questo chiodo di fronte all'Ese~
cutivo che era insensibile alle nostre la-
mentele; ricoI1do per la difesa del suolo
il senatore Crolallanza che da quel banco
ha continuato a insistere pel1chè questa
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sistemazione idrogeologica e questa obbe~
dienza ai canoni delle nuove scienze, la pe~
dolagia, l'ecalagia venissero finalmente at~
tuate attraversa provvedimenti concreti di
carattere generale corrispondenti ad una
idea~forza cui obbedire e non con dei prav~
vedimenti settoriali a dei provvedimenti epi~
sadici senza nessuna visione d'insieme. E
le vecchie leggi sono ormai dei ferri vecchi;
le vecchie previsioni sono armai cancellate
dall'inflazione che ha cancellato le cifre e ha
ingigantito le prospettive di spesa; siamo
oggi arrivati ad un'altra relaziane della Com~
missione pl'esieduta dal professar De Marchi
con nuove cifre, con nuove esigenze, con
9.000 miliardi di previsione; ma la realtà
è un'altra, la realtà è che la carenza del
fenomeno dell'autofinanziamento deUe im~
prese ~ e parlo delle imprese pubbliche e
delle imprese private ~ costringe queste

ultime a fare il più ampio ricorso all'inde~
bitamento, come ho detto prima, con ine~
vitabile accentuaziane della loro rigidità fi~
nanziaria soprattutto allorchè le maggiora~
zioni dei tassi di interesse aggravano le
candiziani dei canti economici aziendali e
concorrano a camprimere gli illlvestimenti,
quegli investimenti invece che tuttI ~ dal
ministra Calomba ieri nei colloqui cai sin~
dacati, a Lombardi, presidente della Con~
findustria nella sua conferenza stampa sem~
pre di ieri ~ lamentana carenti e indicana
come unica via, come colpo d'aride, per
usdre da questo stato di inflazione armai
galoppante senza passibilità, malgrado, ana~
revole Ministro, l'attimisma del Gavernatore
della Banca d'Italia, che nan ha mancato
anche recentemente di far presente come Ja
sua aziane prudente, i suai interventi di
agasta abbiana salvata la lira dal definitivo
scivalamenta. Ed è la secanda volta,onare~
vale Ministrro, in pochi anni, durante il suc-
cedersi dei Governi di centra~sinislra, che
il Ministra del tesara, il Presidente del Con~
siglia ed il Gavernatore della Banca d'Italia
canfessana che siama stati sull'orlo della
sfacelo di carattere monetaria.

Io ho sostenuto da questi banchi che nan
vi sono le candizioni obiettive per la sva~
lutazione della moneta; non vi Isono le con~
dizioni obiettive perchè le nostre riserve,
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malgrado gli scivolamenti d'ala, si manten~
gono sopra il livello di guardia. Ma questo
non significa, se non d sono le premesse,
che in prospettiva noi non possiamo vera~
mente temere la carenza degli investimenti..

FER R A R I ~ A G G R A D I, Ministro
del tesoro. Senatore Nencioni, lei fa un di~
scorso molto serio ed io l'ascolto con molto
interesse. Però alla base di tutto c'è una
cosa: il popolo italiano deve riprendere a
lavorare con serietà e con impegno perchè
per i papali che nan vogliono lavorare non
c'è tecnica che passa portarli ad un progres~
so economico e sociale.

N EN C ION I. Ed do sono d'acoordo
con lei, onorevole Ministro.

FER R A R I ~ A G G R A D I, Ministro
del tesoro. La base e la chiave di volta è que~
sta: che l'Italia riprenda a lavorare con se~
rietà. E questo non dipende sola da noi.

N E N C ION I. Questo io sto dicen~
da e sto sostenendo quando dico che que~
sto decreto non serve a nulla se non vi è un
quadro perchè il provvedimento al nostro
esame è una cornice ma manca il quadro.
E c'è anche una :ragione di carattere tec~
nico, onarevole Ministro, e mi permetta di
sottolineargliela: la carenza degli investi~
menti è prodotta dalla mancanza di fiducia
e di certezza nel domani; cioè si tratta di
un fenomeno di carattere tecnìco, che non
può essere non sottolineato, il che è pro~
dotto di questa carenza di fiducia e di que~
sta tensione nella situaziane economica di
carattere generale. La quota del TiGparmio
netto delle famiglie, dell'operatore~famiglia
raggiunge oggi 1'80 per cento del reddito
nazionale complessivo. Ecco un primo dato
di tensione, un primo dato di squiHbrrio
relativamente alla distribuzione del reddi~
to e quindi agli investimenti. 6i aooentua
e si è accentuata casì nel corso di questi
anni quella dissociaziane tra i centri di
farmazione del risparmio e quelli nei qua~
li si decidana gli investimenti. Vi è la man~
canza di reddito nell' operatore~imprese, la
mé}llcanza del ri,spanmio netta nell'apera-



Senato della Repubblicc ~ 19511 ~ V Legislatura

381a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO Il DICEMBRE 1970

tore~imprese, la mancanza del risparmio
pubblico nell' operatore-impres'e pubbliche
e nell'operatore-Stato, cioè nel isettore pub-
bUco e la concentrazione del reddito nel.
l'operatore.famiglie. Non ci si lamenti poi
quando si crea questa situazione se per caso
si vede uno scivolamento, se per caso si ve-
de, come si è constatato, una fuga di capita-
li all'estero! Ma questo dipende dal fatto
proprio, specifico, tecnico che vi è questa
dissociazione tra i centri di formazione del
risparmio e quelli decisionali dell'impiego
del risparmio stesso.

Certo, se l'operatore-imprese avesse possi-
bilità di risparmio netto. .. Ma l'operatore
economico aderisce a qualsiasi regime, ade-
risce a qualsiasi ideologia, aderisce a qualsia-
si disciplina, a qualsiasi regolamentazione
se, facendo i conti, vede che i suoi capitali
possono essere impiegati e i cirrcuiti di la-
voro possono essere dilatati.

Ma oggi l'operatore-Stato e l'operatore im-
prese hanno l'uno carenza di reddito pubbli-
co, l'altro carenza di risparmio netto, men-
tre l'operatore famiglia, anche attraverso un
fatto positivo, cioè la distribuzione più ra-
zionale del reddito, opera una concentrazio.
ne. Vi è questa dissociazione che impedisce
che il produttore di reddito sia lo stesso che
decide gli investimenti. Come conseguenza,
quindi, si ha carenza o insufficienza di auto~
nomi a finanziaria delle aziende.

Siamo così in presenza di una stagnazione
della produzione, di una elevata domanda di
consumi privati, in forza degli aumentati red-
diti monetari, di un'elevata domanda di con-
sumi pubblici, della necessità di finanziamen-
ti per gli investimenti progettati, cui corri-
sponde una insufficiente formazione di ri-
sparmio. Più precisamente ~ e passiamo al.
1'ultimo argomento di questa disamina del
decretone ~ possiamo così sintetizzare la

situazione che ci si presenta: incapacità del
sistema di trasformare in investimenti l'in.
tero ammontare del risparmio che per 1'80
per cento, ripeto, viene formato dall'opera-
tore.£a:miglia; cospicuo deflusso di, ni,sorse
verso l'estero.

A questo proposito, è inutile che il Gover.
natore della Banca d'ItaHa venga a dire, dal-
la sua posizione di tecl1lico p oli t1co, come

ripete il Ministro del tesoro così bene dal:la
sua posizione di politico teonico, che il de.
flusso di risorse verso l'estero (più volgar.
mente detto, per una parte di questi mezzi
reali che defluisoono, fuga di oarpitalial-
l'estero) si è attenuato. Si è attenuato dal
punto di vista tecnico, onorevol,e Minilstro,
ma non si è attenuato come deflusso d~ ni-
sorse. L'opinione pubblica deve essere messa
al corrente, deve essere sensibiilizzata, non
deve essere cloroformizzata da formule che
non orupisce, che non può percepire.

Voi avete detto ai quattro venti che il fe-
nomeno della fuga dei capitali è cessato, e
non è vero. È cessato dal punto di vista del-
la registrazione fenomenica, dal punto di vi-
sta dell'informativa economica, dal punto di
vista della rilevazione economica, ma non è
cessato come entità. Perchè il risultato ades-
so è più favorevole? È più favorevole perchè
enti pubblici e privati in sede comunitaria,
in sede europea, nell'area dell'eurodollaro
hanno emesso cospicue tranches di obbliga-
zioni; pertanto vi è stato un aumento del
debito verso l'estero e naturalmente un mag-
gior flusso di valuta cui corrisponde un de.
bito. Il risultato è più positivo, d'accordo.
Ma è come se un capofamiglia dicesse ai
suoi figli che finalmente sono entrati in casa
dei capitali e tutti i problemi sono stati ri-
solti perchè di nascosto ha contratto un de-
bito, per esempio, con uno strozzino o con
una cassa di risparmio o con altri enti finan-
ziari. Il capofamiglia in questo caso non può
dire che c'è un flusso di danaro: deve dire
che c'è un flusso di danaro frutto di un de.
bito. È ,così nel nostro ca'so. Certo ;il oospi-
cuo deflusso di risorse verso ,l'estero è ri.
sultato attenuato attraverso la rilevazione di
carattere economico; ma ciò è dipeso dal fat-
to che aziende pubbliche hanno emesso co-
spicui quantitativi di obbligazioni nel merca.
to dell'eurodollaro. Pertanto come contropar-
tita del deflusso vi è stato un flusso di dena-
ro, ma il deflusso di risorse verso l'estero
è continuato.

Vi è poi il detedoramento costante
delle condilzioni della finanza pubbbca.
Siamo arrivati con la finanza pubblica (le
cifre sono state dette specificatamente dal
senatore Latanza per cui io non le voglio ri.
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petere, se non in sintesi) a 20.000 miliardi
di deficit e a 30.000 miliardi di obbligazioni.

Non è presente in Aula il senatore Pierac~
cini al quale vorrei chiedere che cosa rimane
di quella legge sulla programmazione che si
basava su ben altre cifre e tendeva a per-
seguire ben altri risultati. I 21.000 miliardi
dovevano servire per soddisfare le esigenze
pubbliche e private: se ben ricordo 9.000 mi-
liardi per le esigenze pubbliche e 12.000 mi~
liardi 'per quelle private. Però i 21.000 mi-
liardi sono stati assorbiti al cento per cento
dalle esigenze del settore privato, ossia Sta-
to, province, regioni, comuni, enti di previ~
denza ed assistenza, aziende autonome.

Vi è poi una dilatazione abnorme della
spesa corrente, una grave situazione di defi~
cit nel settore mutualistico e degli enti lo~
cali (1.000 miliardi) e un inadeguato livello
degli investimenti pubblici.

Onorevole Ministro del tesoro (sarebbe ve-
ramente inutile ripetere quello che noi in
quest'Aula abbiamo detto più volte: ne ho
parlato anch'io durante il mio intervento sul
precedente decreto il 3 ottobre 1970), dalla
concezione dei classici dell' economia fino alla
concezione keynesiana la spesa pubblica è
sempre stata ritenuta, con filosofia economi-
ca diversa, elemento stabilizzante: ossia la
spesa pubblica interviene a stabilizzare la
situazione economica. Di fronte ad una con~
giuntura pallida, la dilatazione della spesa
pubblica riporta l'equilibrio economico; di
fronte ad una congiuntura surriscaldata la
dilatazione della spesa pubblica porterebbe
allo sfacelo, mentre l'attenuazione, la con-
trazione della spesa pubblica riporta l'equi~
!ibrio, come il rubinetto della Banca d'Italia
che si apre e si chiude a seconda dell'esigen-
za di venire incontro a determinate necessi~
tà dell'ammontare della base monetaria.

In Italia invece da 20 anni assistiamo ~

e vengo al decretone brevissimamente ~ ad
una dilatazione della spesa pubblica che è
stata indicata come elemento distorcente pro-
prio dal Governatore della Banca d'Italia nei
suoi interventi del 30 maggio di ogni anno:
è stato sempre lo stesso ritornello e si è
creato anche lo slogan «deLl'aumento tor-
rentizio della spesa pubblica ». Siamo pas-
sati infatti almeno tre volte in una fase di

congiuntura pallida e tre o quattro volte,
secondo le dichiarazioni del Presidente del
Consiglio e dei Ministri del tesoro, in una
congiuntura surriscaldata: sia nell'uno che
nell'altro caso però la spesa pubblica è au-
mentata costantemente e allora da elemento
stabilizzante si è tradotta, come si traduce
in questo momento ~ e il decretone accen-

tua questo fatto ~ in elemento distorcente.
Non è vero, onorevole Ministro del tesoro,
quanto ella ha voluto dire più volte aUa Ca-
mera dei deputati, in quest'Aula e in altre
sedi qualificatissrime. Rkordo un suo di-
scorso a Venezia nel quale sostenne icastica-
mente che vi era un trasferimento, dal con~
sumo agli investimenti, di mezzi reali. Lei
affermava questo a proposito del primo de~
creto, ma il secondo ripete la medesima im-
postazione del primo.

Quanto lei ha affermato non corrisponde
a verità, perchè qui c'è un trasferimento di
mezzi reali non dal consumo agli investimen-
ti ma dal consumo privato al consumo pub~
blico o dal consumo senza aggettivi al consu~
mo pubblico. Ci troviamo cioè di fronte ad
una accentuazione, ad una esasperazione del
consumo pubblico. E glielo dimostro rapida-
mente.

FER R A R I ~A G G R A D I, Ministro
del tesoro. Glielo dimostro io. Quel consumo
pubblico trovava i mezzi per il proprio svi-
luppo sul mercato finanziario. Trovando ora
le risorse neIJa sfera pubblica, non preme più
sul mercato finanziario, per cui il mercato
finanziario ritorna alle sue funzioni di soste~
gno dell'attività produttiva e dello sviluppo
economico. Ciò significa che gli istituti di
previdenza, prendendo i mezzi dal bi,lancio
dello Stato e da'i proventi che abbiamo ga~
ra:ntito, non hanno più bi1sogno ,di ricorrere
alle banche e agli 'i'stituti finanziari.

N E N C ION I. Onorevole Ministro,
dal punto di vista tecnico questa impostazio~
ne ha una sua suggestione. Ma lei mi inse-
gna che il trasferimento di mezzi reali Rer
coprire praticamente un deficit del settore
pubblico è una esasperazione dei consumi
pubblici. Come suggeriva il senatore Latanza,
l'esempio dell'Enel è un esempio classico.
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Questo trasferimento non impedisce e non
impedirà mai questa esasperazione proprio
perchè (e questo è un dato di economia che
ella n011 ignora sicuramente ma che deve so~
stenere) il trasferimento dei mezzi reali per
pagare dei debiti non è mai un vero e pro~
prio trasferimento, non SI tratta infatti di
mezzi reali che si trasferiscono dal consumo
all'investimento ma di rnezzi reali che si neu~
tralizzano nel coprire dei debiti che ci sono e
che debbono essere pagati. Pertanto non c'è
nessun trasferimento; nè si può dire che, sic~
come questi debiti dovevano in ogni modo

~

essere pagati, siccome questi enti doveva~
no far ricorso al mercato finanziario, e sic~
come il mercato finanziario impediva poi
l'autofinanziamento delle imprese (produce~
va cioè l'asfissia delle imprese proprio per la
carenza di mezz'i) per il f,atto che mezzi fi~
nanziari attraverso mezzi l'eali e at1Jraverso
questo decreto si trasferiscono a pagare dei
debiTIi, riempire dei vuoti che ci sono, Isi la~
scia poi il mercato finanziario a disposizione
pubbliica e a dispDsizione privata, quail1do vi
è la dimDstrazione (non mi sono voluto di-
lungare su questo) che il mercato finanzialrio
ha superato per la sua capacità il liveJ,lo di
guardia. Non mi sono soffermato a sottoli~

neaI'e che ci troviamo neH'impossibilità del
rilcorso al credito e ,al risparmio. Ho sottoIi~
neato appena che siamo arrivati al punto che,
anche per quanto riguarda le obbligazioni di
cui tutti gli enti hanno ancora bisogno (e l'ha
detto l'avvocato Di Cagna ieri qui al Senato)
non c'è possibilità di ricorso; perchè ~ e ve

ne do un'altra dimostrazione ~ non è più

ricettivo il risparmio. Il Governatore della
Banca d'Italia ha detto che la Banca d'Ita~
lia nOln è più dispO'sta, con 30.000 milia,rdi
di beni mO'biliari, di cui circa il 50 per cento
nelle sacrestie, a ricevere questi pezzi di car~
ta contro mezzi che non possono essere più
reali ma segni monetari che provengono dai
torchi della Banca d'Italia. D'altra parte que~
sta posizione presa in sede tecnica dalla Ban~
ca d'Italia ha fatto sì che ~l debito del Teso~

l'O verso la Banca d'Ital/ia e l'Ufficio
i,taliano cambi ammontasse a fine otto~
bre alla cifra record di 5.771,8 miliar~
di, onorevole Ministro del tesoro. Quan~
do qualche anno fa si parlava di debito del

tesoro verso la Banca d'Italia si parlava di
400~500 miliardi e da questi banchi si indi~
cava questa cifra come cifra record. Ed OIggi
siamo arrivati a 5.771 miliaI'di!! E que~
sto debito, che è forse la cosa più im-
portante, nel corso dei primi nove mesi
del 1970 era aumentato da 4.206,3 a 5.785,6,
con una media mensile di incremento di
175,5 miliardi, e nel mese di ottobre ab~
biamo la cifra record di 5.771,8 m~}i,ardi. In
particolare le voci che formano questo de~
bito verso la Banca d'Italia hanno subìto,
sempre in ottobre, delle variazioni che sono
indicative: i titoli emessi o garantiti dallo
Stato sono andati da 2.528,6 miliardi a 2.536,2
miliardi, con un aumento di 7,6 miliardi; i de~
bitori diversi sono andati da 713,6 a 717,2,
con un aumento di 3,6 miliardi; il conto cor~
l'ente per il servizio di tesoreria provinciale
è andato da 1.322,3 a 1.373,8, con un aumen~
to netto di 51 miliardi; i servizi diversi per
cOlnto dello Stato SDno andati da 114 a 41 mi.
liardi, con una diminuzione di 73 miliardi.
Quindi ad una somma di aumenti di 62 mi-
liardi ha fatto riscontro una flessione com~
plessiva di 73 miliardi. Ora, poichè il totale
dell'indebitamento si è ridotto di 14,8 miliar-
di, 4,2 miliardi sono da considerare in dimi~
nuzione di altre voci del predetto indebita~

mentO' del Tesoro. Pertanto, ma~gmdo questi
ultimi aggiustamenti, siamo ad Ulna cifra re.
cord di 5.771,8 mHiardi. Ora, avendo detto
la Banca d'Italia di non essere più in grado
di recepire nelle sue sacrestie i certificati di
valori mobiliari e di rivolgersi allo Stato e
non avendo più lo Stato la possibilità di
emettere buoni del tesoro nè novennali nè a
vista e nelJo stesso tempo avendo bisogno di
beni reali, di risorse per par9-re questa infla.
zione che da strisciante può diventare ga~
loppante, lo Stato ha dovuta ricorrere alla
Banca d'Italia perchè fornisse questi mezzi.
Ed ecco l'indebitamento. Ora, non si dica ~

e mi dispiace che sia assente l'onorevole Mi.
nistro ~ che è un trasferimento di beni rea~
li dal consumo agli investimenti, poichè al
consumo si prelevano beni e si mettono a di~
sposizione dei debiti che gli enti previden~
ziali ed assistenziali hanno prodotto. E que~
sto dà al settore risparmio la possibilità di
essere munto dalle aziende pubbliche e dal~
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le aziende private. Questo è assurdo, poichè
allora il risparmio, sia pure con l'aumento
dei tassi di interesse, non è più in grado di
venire incontro alle esigenze della dilatazio~
ne degli investimenti che sono previsti in mi-
sura dellO per cento da parte dei consumi
privati ed in misura del 9 per cento da par-
te del credito nazionale considerato in ter~
mini reali nella relazione previsionale pro~
grammatica al 6,5 per cento. Ma se, come ha
detto recentemente il ministro Giolitti e sta~
mani il Ministro del tesoro, non si muta la
situa\Zione di carattere gener,ale, nOlipossiamo
dire che siamo di fronte alla rigidità finan~
ziaria e l'ultimo elemento di tensione e di
distorsione della situazione finanziaria su cui
si colloca questo provvedimento (che, ripeto,
è inefficace sotto ogni punto di vista) è il
livello particolarmente elevato dell'interme~
diazione finanziaria sia di banche ordinarie
sia di speciali istituti di credito, i quali at-
tingono a un mercato in cui si verificano fe~
no meni di prelievo concorrenziale da parte
delle imprese, del\lo Stato ,e degli enti, del,le
provinoe, dei comuni, delle regioni, di tutta
questa massa ormai articolata di enti che vi~
vano parassitariamente perchè non appor~
tana nulla alla produzione ma attingono tut~
to dal reddito nazionale.

Il reddito nazionale è quello che è, ha quei
tassi di incremento che ha, certo elevati se
paragonati agli incrementi nel mercato fi-
nanziario, nel mercato mondiale; però si de~
ve prescindere da questa valutazione di carat-
tere meramente formale e vedere le cose sot~
to un profilo di carattere economico. Si di-
mentica che il reddito francese, che pure ha
tassi di incremento uguali o inferiori ai no~
stri, pro capite è il doppio di quello che è in
Italia; sempre si dimentica, quando si fanno
questi ragguagli, che negli Stati Uniti, in
Francia, in Germania il reddito pro capite è
il doppio del nostro. Pertanto !'incremento
nostro viene a coprire determinate esigenze
elementari della popolazione. La nostra po~
polazione ha la necessità di veder aumentato
il reddito del 50 per cento per potersi met~
tere al pari delle altre comunità nazionali che
godono di un reddito più elevato. Allora si
potrà dire: in Italia aumenta del 7 ma in
Francia aumenta del 4, pertanto siamo in po~

sizione migliore! Questo significa esaminare
le statistiche in modo nominalistico, senza
nessuna penetrazione dei fenomeni di carat~
tere economico; l'informatica, l'econometrica
sono scienze oggi a disposizione per poter
penetrare fino in fondo questi fenomeni e
vederli nel loro significato, nei loro riflessi
di carattere sociale. E non si faccia ancora
pagare ai lavoratori, come si fa, l'errore di
conduzione politica ed economica della cosa
pubblica; ancora i lavoratori ed ancora i più
umili debbono pagare attraverso questi
provvedimenti che rastrellano per portare
un sollievo puramente nominalistico, che non
ha alcun riscontro nella realtà.

Questo decreto noi lo respingiamo per un
motivo non solo di carattere politico ma an~
che di carattere tecnico; lo respingiamo nel-
la sostanza e nel merito perchè, lungi dal tra~
sferire mezzi reali dal consumo agli investi~
menti, rappresenta una esasperazione dei
consumi pubblici lamentata dal Ministro del
tesoro, dal Governatore della Banca d'Italia,
dal Ministro del bilancio e da tutti coloro che
dovrebbero invece, in polemica con noi, so~
stenere tesi contrarie.

Oggi loro riconoscono questi errori di di~
rezione politica ed economica, con questa
differenza: che dimenticano che errare è
umano, ma perseverare è diabolico. (Applau-
si dall' estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È i,scritto a paJ:1lare
i,l selllatDl1eDi Prisco. Ne ha facaItà.

D I P R I S C O. Onorevoli colleghi,
arrivati a questo punto della disciUssione ge-
nerale, doè al punto lin cui, almeno secondo
le nDtizie ohe abbiamo, si dovrebbe oonclude~
re con Ila seduta in corso, oredo che sia
doveroso, oltrechè necessario, dare, per quan~
to riguarda il nostro Gruppo, cioè il Partito
socialista italiano di unità proletaria, qual~
che argomentazione di ordine finale a tutta
una serie di battaglie e di iniziative che ab-
biamo condotto nel Parlamento e nel Paese
in questi mesi e soprattutto arrivare ad un
giudizio politico, se non definitivo, per lo me-
no aggiornato alla situazione nella quale la
vicenda del decreto si è innestata, sia per
quanto riguarda le condizioni di carattere ge~
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nerale del Paese, sia più particolarmente, al-
meno dal nostro punto di vista, in ordine alle
condizioni di vita delle masse popolari.

Per le considevazioni poLi,tiche di oJ:1diI1le
generale, debbo a questo punto riferirmi
a quanto ha detto H nostro capogruppo nel-
l'aprire la discussione in questo ramo del
Parlamento; e per quanto riguarda i contenu-
ti della politica economka aJtel1I1lativadebbo
rciJfeI1irmia quanto il coLlega e oompagno Li
Vigni ha sostell1uto nel ,oorso del ,suo ,inter-
vento di ieri.

Da parte di tutti i Gruppi ci è stato sf,er-
rata un attaooo costante e dUJ:1o,pOI1tando
alLa ribalta dell' opinione pubblioa nelle set-
timane trascorse i:1nostIio ostruZiionismo co-
me fatto di cavattere politico e il conseguente
giudiz'io sul oomportamento del Partito so-
oialista di unità pvoletada.

Ci si è chilesto: se ,la vostra battaglia è
giusta, ha corrisposto alla durezza di questa
!'interesse delle masse popolari, alle quali vi
siete rivolti e vi rivolgete costantemente; op-
pure voi del PSIUP vi siete in qualche modo
invischiati in una difesa di ufficio, in una cer-
ta battaglia per un recupero ~ qualcuno ci

ha detto ~ di credibilità della vostra posi-

zione politica?
Onorevoli colleghi, la questa domanda H

senatore Valori, come nostro oapogruppo, ha
dato una preoisa risposta e noi oggi a que-

s'to punto sentiamo di essere oonfortati dalLe
dkhiarazion'Ì che in questi ,giorni e questa
mattina stessa sono state niilasdate dai di-
rigenti deIJe organiZZiazioni sindacali, dai di-
rigenti delle grandi confedenazioni, i quali
secondo ill parere che abbiamo ,chiaramente
espresso (e non ci siamo nascosti dietro nes-
sun paravento di carattere formale) proprio
l1ivendioa:ndo ,Le autonomie deLle organizza-
zioni slindacali e di partito, hanno Qonfortato
il nostro giudizio deHe settimane scorse,
quando conducev;amo 'la battagHa, aLlorchè
dicemmo che secondo IiI nostvo paI1ere le or-
ganizzazioni sindacali dov;evano far senti11e
per tempo quel vuoto, queLla oarell1za di pro-
sieguo di trattative, di iniziative ,ohe erano
in corso tra s,indacati e Governo.

Prop:do oggi, Il dioembre, noi risoontria-
ma oome la validità deLla nostra battaglia slia
oonfortata da questo giudizio ddle organiz-

zazioni sindacali. Il segI'etario della CGIL
Lama l'ahro ,ieri ha rilasciato questa dichia-
va2'Jione: « Non c'è nulla di apP11ez:mbilmente
nuovo rispetto al passato, tranne il modo
nuovo di intendere i rapporti ,da parte del
sindacato con le imprese, ment11e sia con Ila
politica delle conoentrazioni ,sia ,con il de..
cretoiJ1!e-bissi tende anoora a scaJ1ioare sul,Ie
spalle di una cospicua parte di lavoratori
'l'onere delle siÌtuazioni le delle difficoltà delle
impJ:1ese ».

Aggiunge ancora Lama che «la condizio-
ne deH'impI1esa non è che un aspetto di una
srtuaz,ione più compLessa che impegna i sin~
daoati, di una Jotta su più fronti peJ1chè an-
che ,l'atteggiamento del Governo ribadito dal
decretone-bis non fa che perpetuare una si~
tuazione di sottomissione dei .lavomtori agli
interessi del mondo industriale )>. Ed è di
questa mattina il camunicato delle Confede~
razioni che definisce del tutto insoddisfacente
l'cÌJJioonrJ1Odi ieri tm organizZJazioni sindacali
e Governo ~ incontri peJ1iodici ~ per la que-

stione deHe rifoJ1me.
L'olJ!OI1evole MinistrO' questa matHna, in

una interruzione al senatore Nencioni e l'al~
tra ieri il relatore, hanno ripreso l'argomen-
tazione, il filo conduttore che ormai conduco-
no da tre mesi a questa parte. . .

FER R A R I - A G G R A D I, MinistrO'
del tesara. Nan per colpa mia. . .

D I P R I S C O. ... cioè che questo tra-
sferimento di somme di denaro dai consu-
mi privati ,ai consumi pubblici è la piatta-
forma, la base per il dkmdo del11a poLitica
deLLe J1iforme. OnorevoH colleghi, dobbiamo
,dire che qui bisogna giuocaJ1e a carte molto
SiOOpeJ1tenel senso di affrontare la verità per
quella che è. E la verità, per quanto riguar-
da il probLema del:1e riforme, cJ1edo siacoen~
t11i in ques.ta differenziazione così acuta che
si è manifestata nelLe !illustmzioni fatte la
settimana scorsa aLla Commisslione sanità dai
ministro Mariotti e ieri alla Commis.sione la~
varo dal ministrO' Donat-Cattin. Ciò ci sug-
geI1i:soe la cons.iderazione iOhe !le organizza-
zioni sindacali hannO' pienamente ragione di
dichiararsi insoddisfatte degli incontri avve-
nuti ieri perchè eNlidentemente elementi di
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concretezza non ne sono usciti; ma queLlo
ohe deriviamo noi oome consideI1aziiane po~
liiLca, dapo aver sentita le ilLlustra:zJionidei
due massimi responsabi'1i per quanto riguar~
da la Liforma sanitaria, ci fa dire ,che siamo,
suLLastrada delle :riforme, ao:licommolto di~
stanti. Sono dichiarazioni di volontà di ri.
fO'rme ,che vengono enunciate in mankra
molto solenne; ma nella concretezza, quan.
do si 'imtta cioè di affrontare ,in maniera de.
cisa la rottura di determinati gangli di or.
dine politico, per poter aprire veramente la
strada delle riforme che siano effettive per
i lavoratori e non soltanto delle parole vuo-
te o delle mascherature, evidentemente lo
scontro politico deve essere portato su tut~
to l'arco del dibattito per quanto riguarda le
scelte di politica economica che il centro~
sinistra ha fatto in questi ultimi tre mesi.

Una deHe ragioni per le quali noi abbiamo
condotto quest'aspra e dura battaglia ::on~
tra il decretone è, onorevoli oolleghi, IÌilpro~
Merna non tanto della quantità che può es~
sere ,in giuoco di somme di denaI1o, quanto
di una linea di politica eoonomica che viene
avanti; e noi da tre mesi andiamo dicendo
ohe è stata una scelta di pO'litica economica
punitiva nei oOlI1fmnti dei lavomtori, una
soelta di poHtica econOlmica che con tutto
queLla che prevede per aggmvi fisloali va in
massima parte a oolpir,e .1e masse popolari
e le dassi lavoratrici e che quindi si fa sulla
pelLe d;ei ilavamtori. Queste cOlse le abbianlO
dette nn daH',inizio, da quando abbiamo as-
sunto quella posizione, peI1chè in un mo-
mento di scelta di paHtica economica ben
precisa occorI1e anch~ caratte:DÌzzaI1e la 10't~
-Vapolitica, non farne 'Soltanto uno spolve-
rino quasi di rito per la contrapposizione
che divide nOlirappresentanti delLe masse po~
polari, di partiti operai e quelli invece delle
classi borghesi del nostro Paese. Quindi ab.
biamo condotto questa battaglia, certamen-
te dura, e abbiamo fatto delle affermazioni
alle volte anche di uno stile corrispondente
alla durezza della battaglia che volevamo sot-
tolineare all'attenzione dei lavoratori, per-
chè quando si fanno delle scelte non dura~
no per il tempo del dibattito parlamentare
ma molto più a lungo in quanto perpetua-

no l'indirizzo di politica economica che è
stato caratteristico del nostro Paese.

AilLom, onorevoLi collleghi, ritengo che ,a
quesito pU!llto non ci sia ohe da 'registrare la
situaz,ione veLificatasi in questi giorni nel
Paese. E così bisogna flendeI1si !Conta che gli
scioperi iniziati ieri in alcune regioni, per
estendersi ad altre neipI101ssimi giorni, da
parte deLle masse popollari del nostro Pae.
sle, gli scioperi per l,e riforme, onorevoli ,001-
~eghi di qualunque parte, hanno il significato
di scioperi contro i due decretoni, doè contro
una soelta di palitica eoonomica. Non vi,ene
detto ques'to? Però nelila si,tuazione politica
questo è un dato di fatto!

Ed aHara ecco che la battag,u,a del PSIUP
\"iene ,ad essere confortata dall':azione deUe
grandi masse popolari rpenchè lo scontro ne.
cessariamente doveva Ia:v\"enke in presenza
di questa sceha di poHtka eoonomica.

D'altra parte noi stiamO' registrando al~
cuni fenomeni, in queste settimane, sui qua.
li anche il Governo pote'VIae doveva portare
l,: sua attenzione pur se occupato nel dibat-
tito sul decretone. Onorevole Ministro, io cr'e-
do ,ohe non caschi il mondo se, attraversa la
soontro deHe varie posizioni pohtiohe, lil
decreto emanato in un oerto momento ven.
ga poi modificato pel1chè determinate condi-
zioni sono mutate 'e situazioni nuove si sono
presentate, per cui si prospetta la necessità
di altri tipi di in terven to.

Invece volete seguire fino ,in fondo la scel~
ta che è stata fatta. E nOli si'amo convinti ~

senza esserefìadli profeti ~ che nei pros~
simi mesi le mass,e lavoratrici si troveranno
impegnate negli scontri con la controparte.
ill pa:dronato ed il Govenno, e prenderanno
spunto per la loro lotta da mohe delle ar-
gomentazioni che noi, con ogni sforzo, abbia-
mo sot'to:Hneato nel dibattito panklimentare.
E ,le nostre al1gomentazioni non oe le si,amo
inventate, ma le abbiamo ricavate dalla si-
tuazione reale del Paese e le abbiamo par-
tate nelle Aule parlamentari come motivo
anche di riflessione.

Per ,esempiO', ila tenden7Ja, sempre più ac-
oentuatasi in questi ultimi mesi, alle con~
centmzioni industriali dove'Va induI1re, io
credo, i,l Governo arifletteI1e sul nostro at-
teggiamento di opposizione reLativamente a:l
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titolo terzo del decretone J:'1iguardante gli in-
centivi per l'industria. In altri termini il Go-
verno doveva per un mO'mento porre atten-
zione e riflettere su ciò che sta avvenendo nel
Paese in importanti settori del,la produzione;
H Governo dovevla rifletter,e e considerare le
soelte fatte dalle grosse :industI1ie. C'è stata
la conoentrazione Fiat-Citroen e Olivetti- Un-
derwood. E noi abbiamo assistito in questi
ultimi mesiaiHa conoentrazione ~ che si av~
via poi a compartecipazione piena ~ tra la
Ignis e la Philips; cioè una delle grandi
aziende del settore degl:i elettrodomestici si
è collegata con una ditta stmnÌiem a capita-
le straniero. Poi la Zanuss:i ha assorbito la
Zoppas e in queste set1!imane ha fatto un ac-
cordo con la AEG-Teldunken, anoh'essa dit-
ta strani,era. Ma al fondo di tutto questo c'è
il fatto che i centri decisionali per qUiaIlto
l'iguaI1da ill mercato, per quanto riguarda l,e
ricelrche, sono all'estero. Pertanto anohe in
alcuni settori che in questi anni hanno avu-
to un'incidenza sugli indici ,statistioi della
produZJÌ1onenel senso che ne hanno £atto al-
zare i livdli, non soltanto s:iI'egilstra, come
diceva il collega Li Vigni, una pesantezza di
carattere economico per via del prezzo che

. dobbiamo pagaI1e per i brevetti ,che a volte
ci vengono imposti dall'estero, ma ,si constata
,il fenomeno ohe i centri decisionaLi vengono
pOI1tatiin Sta1!i ,est'eri.

Malgrado questo fenomeno sia di dimen-
sioni notevoli per !'incidenza che ha sulle
questioni di ordine finanziario e oocupazio-
nalle, il Governo ILasoia tranquillamente im.
mutata tutta la parte del titolo terzo del
provvedimento che riguarda l'incentivaZJione
e non vuole riflettere su tali questioni che
dovrebbero invece portare a rivedere tuUe
le scelte che sono state fatte.

AHa situazione delle aziende che già ho in-
dicato a titolo esemplifioativo patrei aggiun-
geme altre, ad es'empia queHa deLl'elettro-
meccanica pesante dove ci si tro'va veramen-
te al limite dell'abdicazione di una posizione
che prima nel campo produttivo aveva una
sua pr,eminenza. La situazione del:la PeUizza-
ri, una delle cinque grosse aziende di elettro-
mecoanica pesante, viene lasciata ,andare per
favoriI1e scopertamente le possibilità deLla
Westinghouse di penetrare in Italia in que-

sto ,settore e di giungeI1e, attraverso la Pel-
Mzzari, ad attacoare Ila Tosi e quindi vivol-
gelrsi alle tre aziende di Stato aLLosoopo di
arriViare ad una penetrazione, o comunque
a un possibile accordo, nei prossimi mesi. SI
tratta di settori base delLa nostra attività
produttiva; e se 'si lasciano andare avanti le
cOlse in questa maniera, ciO'è se si fanno le
soelte di politica economica che voi avete
fatto finora, nei prossimi mesi le masse po-
poLari saI1anno sempre :più portate a tener
conto dello sforzo che noi come partito e
come Gruppo abbiamo £atta per richiamare
cost'antemente e insistentemente le masse
popolari stesse sul problema di ciò che que-
ste soe1te comportano per i 1011'0interessi.

Voi potete dire ~ e noi ,lo registriamo per-

chè non siamo ciechi ~ che la nO'stra bat-
taglia a volte ci dà delle magre soddisfazio-
ni, oome dimostra anche]l fatto che, malgra-
do i nostri sforzi, a volte parliamo in questa
Aula in assenza o di fmnte all',evidente fasti-
dio di alcuni settoI1i o di alcuni coLleghi. Eb-
bene, onorevoli colleghi, quando sri combat-
te una battaglia politioa partendo da un con-
vincimento e si cerca sempI1e di fare riferi~
mento alla realtà del piaese si può certa-
mente essere sconfitti (non è questo un dram-
ma nell'incalzare di una vita democratica),
ma si deve pur soendere a confJ:1onto. Non si
deve clave nul,la di scontato I1ispetta sia alla
dinamioità dei mpporti di produzione che
si hanno in una società a ,sviluppo industriale
molto avanzato, sia ,alla pvesenza di squi-
libri oome quelli che vannO' sempre più ma-
nifestandosi nel nostro Paese.

Noi ,abbiamo fO'vse usato una oerta pesan-
tezza di linguaggio, ma essa non è nulla in
confronto al linguaggio tenuto dai rappre-
sentanti delle ACLI a Taranto aLouni gio:mi
fa in occasione di un !loro oonvegno nazio-
nale: noi siamo stati degli sooLavetti rispet-
to alla durezza non tanto delle espressioni
ma delle critiche che sono state portate a
Taranto dalle ACLI sulle scelte di politica
economica, critiche che partivano dalla :regi-
strazione della realtà.

A Peschiera si è verificata la rottura del
mavimentO' giovanile aclista, cioè i mrppre-
sentanti acUsti moderati se ne sono andati.
Questo evidentemente ci è di cO'nfoI1tondla
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battaglia che nOli abbiamo condotto e che
intendkumo condurr:e.

Il nosur.o compagno Morandi, in un mo-
mento diffidle dell1a nostra situazi.one poli-
tioa ~ 'anche quando emv,amo con :ill PSI
abbiamo passato dei momenti difficili ~

diceva ohe ,l'importante 'era ,cihe vi fosse in
noi semp:re Ila coscienza pol:iltica e ,la con~
sapev.olezza ohe ciò che facevamo d:rca le
istanze che portavamo innanzi era nello
interesse dene masse popolari. DOVlevamo
operare quindi scelte non astratte, ma con-
crete, ,reali, rispondenti agli linteressi delle
mass,e Ilavomtrki, senza gual1dare ,ai ri'sultati
immediati che potevano fuorviarci e soddi-
sfarci temporaneamente, ma guardando al
futuro. Infatti, una conquista immediata può
acquietarci temporaneamente, ma può rivol-
gersi subito dopo contro di noi. La nostra
battaglia è sempre condotta nell'interesse del-
le masse lavoratrici del nostro Paese.

Noi abbilaIDo proposto un'al,ternativa alle
soelte di poliJtica economica operate dal Go-
verno. Il nostro presidente di Gruppo, com-
pagno Valori, a conclusione del suo inter-

v'~mto ha affermato la necessità di un'ailt,er-
nativa di sini,stra e dell'uniità di tutte le forze
di sinistra. Per seguire questa via, J'unico
modo possibille è quello di essere sempl1e più
espressione direHa delle masse popolari e
delle 1.01'0 aUese.

Per quanto :riguarda la situaz;ilone occupa-
zionale del nostro Paese, ment'J:1e la popola-
zione italiana aumenta, diminui,sce in asso-
[uto il numero degli 3!ddetti ana produZiione.
Bisogna esaminaJ:1e bene questi fenomeni per
vedere se de soelte che vengono fatte ,sono
neLl'int,eresse dei! ,lavoratori ,e non liillVeoe ~

come oon il decl1etone purtroppo3!vviene ~

nell'intel1esse e a sostegno delle classi ca-
pitali1stiohe.

OnoJ:1evoli colleghi, se noi avessimo tempo
non solo per condune un'indagine sociolo-
gica o srtatilstJioa, ma per riflettere sulla Isi-
tuazione creatasi nel Meridione d'I ta)Ha a
seguito deLla legge sul oolloc3!mento, do-
vremmo constatare che nelle Regioni meri-
dionaU il ooHoca:mento è fatto ancora dal
padrone e le commissioni comuna!:i non pos-
sono esercitar:e quanto p:reVliMo dalla :Legge.
Avvengono fenomeni dil1eclutamento di ma-
nodopera v'eramente !é\Jssul1di:il reclutamento
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ri,guarda non soltanto la manodopera neces-
saria al Sud, ma anche qudla [)iecess,aria alle
indus,t,rie del Nord Italia. QueLlo dhe ci col-
pisoe maggiormente ,iJnrelazione al decl1etone
è il fatto che non si difendono gli interessi
dei lavoratori, ment:re dioont'J:1o il Governo
afferma di condul1l1e, con le scelte che ha po-
sto in esseJ:1e, una pdlitka in loro 'v3!vore.

Abbiamo Letto in questi gioI1llii la s:huazio-
ne in ou:i si sono venuti ié\trovalre dei lavora-
tori emigrati a Franco£ol1te. Diverse migHaia
di nostri emigrantli vidno a Francoforte, nel-
.la Germania occidentaLe, sono aLloggiati in
bamcche peggiori di quelle alle qUé\lli molti
di noi erano abituati durante ,il periodo di
prirgionil3!. E quando la settimama scorsa due
preti, sotto la veste di assistentisoci:ali, vo-
leVl3!no andare a visitare questJi banaocamen-
ti, è stato Iloro proibito; non sono potuti en-
trare perçhè i:l pé\ldrorne vieta la possibilità
di indé\igine e di verifica deLle condizioni in
cui 'si trova[)iO questi nost:d l:avol1atori.

Tale slituazione si colLega a quena che ab-
biamo denunciato nelle soorse settilmane ni-
guardante i lavoratori emigmti a Torino, a
Milano, nelle zone del Nord.

A questo punto non possiamo non dvol-
gere ancora una volta ila nostra çritiica per
quantoriguanda queste soelte di politica eco-
nomica. La stampa padronaLe, :il P,reSlidente
del Consiglio imputano (e questo è stato ri-
petuto amche nelle ultime ore) al PSIUP la
responsabilità di aver fatto pel1dene :del tem-
po al Parlamento, in tal modo determinando
un ritardo nell'affl'ontare ,il probilema delle
riforme.

AI,lora noi vogliamo chiedere al Governo
di di.roi in mamiera precisa a che punto stan-
no, per esempio, gli elaborati delle :riforme.
Oggi leggiamo sui giornal,i che al CIPE al~
cune oommi,ssioni di studio stanno ancora
affrontando determinati particol.ani per la
riforma sanitaria. Abbiamo asooltato le di~
chiaraz,ilOni del Ministm dell laV'om secondo
le quali occorrem:nno diV'erse settimane per
shroglia,re le matasse su alcune soelte che ,lo
stesso Comitato dei minisltri addetto alla 'ri-
forma sanitaria deve sciog1Here, non ,essendo
stato é\lncora raggiunto l'accordo.

Ci vuole chiar:ezza, onorevoli colleghii! Noi
respingiamo queste affermazioni che vengo-
no fatte dall Presidente del Consiglio e dai
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rappresentanti del Governo nei nostri con-
fronti. la PSIUP ha condotto la propria bat-
taglia cercando ~ come contJÌnua a fa<re ~

di dare il contributo più adeguato possibile
aglI interessi delle masse ,1IavOlratÒci; voi
però non potete portare questa alrgomenta-
zione di ritardi che non solo è falsa ma è
addirittura mistificatrice di una reailtà. Gli
slchemi di riforma non sono pronti. Diteci
piuttosto come iÌl mmi::stro Donat-Cattin ha
avuto il comggio di dil,e: stiamo cBI1cando
di superare determinati ganglli per pOI1tare
le rirforme che noi intendilaIDo come Gover-
no, e se ,Ì'l PSIUP avesse tenuto un diverso
atteggiamento nOln oerto si saI'ebbero potuti
fare dei passi in aVlanti. Dkei anzi 1'IinV'eI'so:
proprio il nostro atteggiamento (e lo veri-
ficherete quando presenteI1ete li vostri srtessi
progetti) ha indotto buona palrte de]lia mag-
gioranza ad accettare le nostI1e proposte ,su
alcuni problemi speoifici ,rispettoa:llla pre-
sentazione originaria del decretone; prorpI1io
la nostra battaglia pOI1terà Uin oontributo po-
sitivo perché si avverte l'esigenza di Uil1a
s,volta dedsiva nei confronti de/Ue attese del-
le masse pOlpolari e del Plaese.

Quindi, onorevoli oolleghi, Ila Inostra pOlsi-
zione nei oOlnfronti di questo decretone si
aI1tkola attraverso la -presentazione degli
emendamenti che abbiamo dproposto qui
al Senato, proprio per dprendere una linea
alternativa a quella proposta dal,la maggio-
ranza del oentro-sinistra e dal GoV'erno, iChe
noi riteniamo vantaggiosa per ile malsse po-
polari e per lo stesso progI1esso del Paese.

Sosterremo questi nostri emendamenti e
attraverso la àoro illustraziiQne ceroheremo
di dave un nostro oontributo laugu:mndoci
che la fOlrza delle nostre argomentazioll1,i', ma
sopratturtto l'attesa vi,va deHe maJsse popo-
lari possano introdurre nel decreto modifi-
che veramente utili. E questo ,sfOlrzo :10 fa-
remo proprio nella oonvinziOlne di daI1e un
contributo pOlsitivo a~le stesse lotte dei la-
voratori. Noi dobbil3lIDO rammarkaI1cr di non
avere una grossa struttura oI1ganizzaìÌ'va:
infattli, se l'avessimo, riusciremmo a portare
in maniera più decisa tra le masse lavora-
trici, ,che in questi giOlrni partecipano così

unitariamente agLi scioperi perle riforme,

la forza delle nostre argomentazioni e ,lieno-
stre pI101poste.

Dobbiamo oomunque vegilstrare che in tut-
ti questi giorni e in tutte ques1e sett,ilmane
quando, attraverso incOlntri, d1batti.ti o co-
mizi, siamo v,enuti a contatto iCOInle masse
lavoratriloi, il consenso attOr1no al,la batta-
glia del PSIUP c'è stato: semmai ill proble-
ma è deLla riceI1ca del perchè il oOlnsenso
non si sia potuto manif,estare attraverso un
sostegno più deciso alla lotta che abbiamo
oondotto. Già aikuni rHerimenti di ovdine
politico sono stad fatti qui l'.ahro giorno dal
senatore Valori. E si tratta di argomentazio-
ni che devono esseve valutate in tutto lo
schieramento di sini,stra. Infatti nOli ritenia-
mo che quando neUe sçehe di pol'Ì'ticaeco-
nomiica sono in gioco gli interessi deUe mas-
se hworatrici la <risposta deve essere secca,
precisa. Si può essere sconfitti in una batta-
glia parlamentaJ:1e 'SuHe sloellte che si con-
trappongono nell'intevesse dd1e 'masse lavo-
ra trici, ma la sconfì tta deW OiPpOlsizione ~

e abbiamo molta espeI1ienza al .riguardo ~

spesso si trasforma in v,iittoria pemhè vi è
UJna pr.esa di oosdenza delle ,masse lavora-
trici almeno per quanto riguarda illoontri-
buto che possiamo dare e i suooessi stessi
che abbiamo potuto ottenere aniClhe merçè
il 10m apporto negli stessi dibattiti parla-
mentari.

Questa è la realtà che ci sta davanti e noi
rit.eniamo che questo sincero apporto che
abbiamo dato in questi mesi sia l'~gato a
queste attese. Riteniamo ,iJnohI1e Iche dsia
da~anti a nOli la prospetti.va di un prOlsi,eguo
di battaglda. Certo dovl1emo favorire ilri-
cvearsi di un ambiente e di una prospetti'Va
di caraUere Uinitario tra lIe forze di sinistra
come base fondamentale per a:sskurare ai
lavoratoI1i una grossa spinta in avanti. E
questo è quanta oeI1chiama di fare non in-
supeJ:1biti dal fatto di aver portato H Parla-
mento a discutere 'Sulle scelte politiche ed
economiche per tutto questo peI1iJodo di tem-
po, ma fatti coscienti çhe questa dpvesa del~
le lotte uniltarie dei lavoratori pone proble-
mi nuovi a tutto il mondo politIoo e soprat-
tutto a queUe forze ohe, come noi, stanno
attente al çrearsi e al susseguirsi dei motdlvi
di crisi del centro~sinistra che non sta più
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in piedi da nessuna parte ma si scolla quo-
tidianamente.

Ed è propnio questa visione che dal punto
di vista poHtico dev,e portare il PSIUP ad
essere .il protagonrsta dell'altemati¥a di si-
nistra per questo suo contributo si,noero nel-
l'azione ddlle masse lavonatrici. Noi ,ritenia-
mo di aver fatto il nostro dovere, oon la
battagliaohe abbiamo sostenuto, per quanto
dgual'da ,i deol'eti economici ed intendiamo
condurre avanti questa nostra hattagl:ia an-
ohe nei prossimi giorni non tanto per dare
soddisfazione a noi stessi, Gruppo Iparlamen-
tar,e del PSIUP, quanto per arriochir,e e per
dare contenutli di caratter:e politico al mo-
vimento che 'I1iJpr:endenel Paese e che, siamo
convinti, chiamerà ,tutte le forze politiche a
pagare ill conto dei nitardi, delle scelte sba-
gliate, dell'opposrzione alle indioazioni fatte
nell'interessle delle masse ,lavoratride farà
quindi pagare politicamente tutti i respon-
sabi1i di questi 'ritar:di e di queste mancate
scelte.

Nella modestia delle nostre forze noi oer-
cheremo invece di contniJbukein questa ri-
trovata unità sindacél!le e nella unità delle
sinistre che ,ci auguriamo pr,esto possa es-
sere dipresa con coragglio e di portare questo
nostro convributo per un ;reall,e avanzamento
democratico del Raese. (Vivi applausi dal-
l'estrema sinistra).

P RES ,l D E N T E. È iscritto a par-
Lare il senatore ,Filetti. Ne ha facoltà.

,F I ILE T T I. Onorevole IPresidente, ono-
revole 6ottosegr,etario, onorevoli colleghi,
i precedenti interventi dei colleghi del mio
Gruppo hanno ampiamente dimostrato i
motivi della nostra opposizione non precon-
cetta al cosiddetto decreto ne- bis e parti-
colarmente hanno evidenziato che .t'elerfan-
tia:co ,provvedimento legislativo proposto per
la seconda volta all' esame del Senato costi-
tuisce tipica espressione della vacillante po-
litica economica del regime di centro-sini.
stra, che ancora una volta si esprime con
sortite episodiche e con misure contraddit-
torie anzichè con organici interventi entro
la logica di una armonka .e moderna pro-
grammazione. La seconda ristampa del de-

cretone, così come ,la prima edizione, infatti,
non serve a risanare i malanni della nostra
economia, ma rappresenta un intervento
manif,estamente erroneo, improntato a cri-
teri di fiscalità d<wressiva e inidoneo ad in-
centivare la produzione e la produttività.
Con un ponderoso mosaico legislati,vo il
Governo pretende di risolvere una intera
'problematica economica concernente tre or-
dini di esigenze estremamente complessi,
prorfondamente diversi fra di loro e reci-
pIiocamente inrfluenzantisi, che si concretiz-
zano in numerose disposizioni di carattere
trÌibutario predisposte al fine di colmare
Ulna parte dei debiti pubblici più urgenti
e di limitare l'inflazione galoppante attra-
¥erso il freno dei consumi, in alcune norme
che dovrebbero giovare a risanare le ge-
stioni degli enti mutual1stici e ad avviare
.la rirfonma sanitariael in altre previsioni
legislative sugli incentivi a favore della pro-
duzione e dell'economia.

Tnattasi di un coacervo eterogeneo di idee
e di proponimenti 'Che è ,frutto di improvvi-
sazione e che nasconde con ,formulette dan-
nosi accordi e sterili compromessi di corri-
doio, ,imputabili ai contrasti politici interni
del centro-sinistra ed alle diverse correnti,
scuole e ideologie caratterizzanti i consu-
lenti economici che, in concreto, hanno ela-
borato il provvedimento.

Deficienze e contraddizioni, in conseguen-
za, viziano rilevantemente il decreto-legge
per l,a cui conversione in legge sta per con-
cludersi la discussione generale.

Essi si appalesano in forma assai eviden-
te in quelle norme che direttamente o in-
direttamente riflettono il problema dell'edi-
lizia e della casa (articoli 9, 21, 44, 56, 64
e 65), delle quali mi occuperò esclusiva-
mente nel corso di questo intervento.

Con l'articolo 9 del decreto si stlabilisce
che i trasferimenti a titolo oneroso e i con~
ferimenti in società delle aree destinate al~
la costruzione delle case di civile abitazio-
ne, qualificél!bili di lusso, ai sensi del clecre-
to mini,stelr~ale 2 agosto 1969, nonchè i tra-

.

sferimenti a titolo oneroso e i conferimenti
in 'Società delle case stesse sono soggetti al-
l'imposta di registro nella misura del 7,50
per cento.
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Il Governo, aumentando l'imposta di, re-

gistro per i casi di conferimento o trasfe-
rimento di aree destinate a case di abita-
zione e delle case st,esse, pur Hmitandone
l'aggravio soltanto alle costruzioni aventi
caratteristiche di lusso, denota una inam-
missibi,le ,vocazione fi,scale in un settor,e iln
cui avanza la disoccupazione, provocata in
gran parte dalla stretta finanziaria e dalle
d1fficoltà nell' erogazione dei mutui.

CeDto, è ,vero, si deve agevolare preminen-
temente l'edilizia convenzionata, quella po-
polare, nonchè l'edilizia privata concernen-
te la costruzione di case non a:venti carat-
teristiche di lusso, ma non si può affossare
con l'imposizione di gravose affezioni tri-
butarie un tipo di edilizia che serve, sep-
pure entro determinati' ambienti ed entro
limiti piÙ ristretti, ad attenuare il fenome-
no della disoccupazione.

Al fine di una politica chiara e coraggio-
sa in materia edilizia bisogna favorire in
maniera molto più decisa il settore. In nes-
sun caso, in un momento nel quale special-
mente nei centri più importanti e papolati
peDIllane aIla ribalta il problema dell' edi-
lizia, è consigliabile un ulteriore aggravi o
di natura fiscale. Ed al ,riguaI1do è da sot-
tolineare che il « decretone» a torto omet-
te di prevedere tra le argevolazioni fiscali ai
fini dell'incremento dell'edilizia e della so-
luzione del problema della casa la totale
esenzione, quanto iIlleno per le case di abi-
tazione private non aventi caratteristiche
di lusso, dalla imposta comunale di consu-
mo sui materiali di costruzione.

Trattasi di un'imposta che incide forte-
mente sul prezzo di acquisto degli apparta-
menti e la cui 'applicazione particolarmente
in Sicilia, per le imperfette e contrastanti
leggi disciplinanti la materia, ha dato luogo
a rilevanti contrasti ed a numerose con-
troversie, per la maggior parte tuttora pen-
denti, che si riflettono negativamente sul-
l'impulso costrutti'vo e sull'attività degli
operatori.

Ma il Governo con criticabili provvedi-
menti, anzichè agevolare l'edilizia, trova
modo nel cosiddetto decretone di aggravare
imphcitamente il settore allorquando al-
l'articolo 21, con trattamenti di vera e pro-
pria usura, eleva dopo il terzo anno gli

interessi dovuti per le partite sospese per
contenzioso tr1butario al 4,5 per cento se-
mestrale per le imposte erariali e al 5 per
cento semestmle per le imposte locali.

E risaputo che lin tema di edilizia e par-
ticolarmente in materia di aoquisto di ter-
reni destinati a costruzione di case, non-
chè di trasferimento di appartamenti, esi-
ste una legislazione caotica di difficile in-
terpretazione ed applicazione. Frequenti so-
no i supplementi ispettivi, frequentissimi
i ritaI1di', mentre le decisioni delle oom-
missioni tributarie competenti a volte tar-
dano per anni ed anni. Spesso le controver-
sie conoernono la concessione o meno delle
agevolazioni fiscali o la decadenza da esse
per ritardata presentazione o incompletezza
di documenti, addebitabili a remare o defi-
cienze burocratiche.

In tali casi il contribuente costruttore
od acquirente di appartarmenti non solo do-
vrebbe corrispondere la tassa di registro ed
i relativi aocessori, ma dovrebbe anche pa-
gare gli interessi non nella misura legale,
bensì in misura di gran lunga più gravosa,
pari al 4,5 per cento semestrale per le impo-
ste emriali ed al 5 per cento semestrale per
le imposte locali.

Questo non è certamente apprezzabile
strumento per agevolare l'edilizia ma casti-
tuisce vero e proprio. espediente per fru-
strarne lo svilu~po. E Iperchè l'edilizia sia
effettivamente potenziata è bene che i tassi
agevolati annui di interesse da applicare
sui finarnziamenti previsti dalle leggi vigenti
che recano provvidenze creditori'e e statali
a favore di ,imprese e di altri soggetti bene-
ficiari nei settori dell'industria e commer-
cio ~ materia questa formante oggetto del-
l'articolo 44 del decreto-legge in esame ~
siano stabiliti in misura minima, partico-
larmente ,per quanto concerne le imprese
localizzate nel Mezzogiorno e nelle aree de-
presse del Centro-sud le cui esigenze sono
prioritarie. Un eccessivo tasso di int,eresse
sarebbe assai nocivo allo sviluppo dell'edi-
lizia.

Ma il Governo, per risolvere il problema
della casa, ancora una vol,ta propone la
proroga delle locazioni e il blocco dei fitti.
È questa la materia prevista dall'articolo 56
del decreto-legge.
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Abbiamo avuto altre volte occasione di
rilevare che la discipl1na vinoolistica delle
locazioni dei fabbricati e dei canoni loca~
tizi trova fondamento in fenomeni di ca~
raH'ere eccezionale che impongono un tem~
poraneo e provvisorio affiev:olimento del di~
ritto privato e la Isubordinazione della pro~
prietà privata al pubblico interesse. In Ita~
Ha il blocco delle pigioni permane da oltre
34 anni mentre il blooeo delle locazioni sus~
siste da oltre 30 anni. nopo il decorso di
sì lungo tempo il fenomeno relativo alla ca-
renza di case continua ad esistere. Ciò co~
stituisce la prova provata della mancanza e
comlIDque della inefficienza di una vera e
propria politica per la casa. Il Governo,
anziohè adottare il prov'IVedimento organico
di ristrutturazione dell'intero campo, an~
cora una volta ricorre ad un espediente di
carattere transitorio che in effetti nulla ri~
,solve e anzi aggrava la situazione.

Allorquando si esaminò in !Parlarrnento
la legge 7 novembre 1969, n. 833, si auspi~
cò la solleoita formazione di una legge or~
ganica che, nell'ambito del rispetto delle
correlative esigenze e aspettative dei loca~
tori e dei locatari, avesse potuto discipli~
nare definitivamente e in maniera chiara
e congrua la durata delle locazioni e la de~
terminazione degli equi canoni assicurando
al locatore il giusto reddito e garantendo
all'inquHino e alla sua famiglia una abita~
zione idonea e confortevole. A distanza di
oltre un anno, mentre il lavoro di prepa~
razione dell'auspicato organico provvedi~
mento è tuttora in cor'so e sembra in fase
di oompletamento, il Governo ha ritenuto
di ricorrere a una legil£eraZJione di urgenza
prorogando di altri tre anni il blocco delle
locazioni e delle pigioni. È questo un prov~
vediJmento non 3IccettabiIe che ancora una
volta colpisce determinate persone e Cloe
piccoli proprietari di fabbrkati già gra~
vemente privati della disponibilità del loro
immobile e di un congruo reddito e che
serve a peggiorare la situazione di conser~
vazione e anche di stabiHtà di numerosi al~
loggi rimasti per ovvie ragioni privi per
decenni delle normali 'Opere di manutenzio~
ne. Quel che è più grave, poi, è che il
blocco ddle locazioni concerne anche i con~

tratti di recente stipulati; ciò che dovrebbe
provare l'aggravamento del problema della
casa negli ultimi tempi.

Per la verità il problema non può genera~
lizzarsi per l'intero territorio nazionale. At~
tualmente la carenza di alloggi e la forte
sperequazione dei canoni si appalesano con
notevole intensità in alcuni grossi centri,
negli agglomerati industriali e nelle cosid~
dette aree metropolitane surriscaldate, men~
tre nella maggior parte delle altre zone del~
.J'ItaHa, seppure permangono situazioni di
precarietà e di disagio, che tuttora ad:iflig~
gono le famiglie meno abbienti, non può se~
riamente dirsi che il prcJblema della casa
presenti particolari esigenze di sopravvenuta
eccezionali tà.

In conseguenza, non sembra conforme al~
le reaM esigenze l'adozione di una legilsla~
zione univoca e rigida per tutto il territo~
l'io nazionale; e tanto meno appare necessa~
ria la previsione di una proroga indiscri.mi~
nata del blocco per un tempo piuttosto lun~
go e cioè per altri tre anni.'

L'articolo 56 del decreto~legge, poi, con~
serva una delle gravi lacune riscontrate nel~
la legge n. 833 del 1969 perchè, particolar~
mente per quanto concerne la proroga dei
contratti in corso alla data di entrata in
vigore di detta legge e in precedenza non
soggetti a regime vincolistico, nulla dice in
ordine alla sussistenza e opponibilità al
locatario delle cause di diniego della proro~
ga a di decadenza della Istessa. La lacuna,
,già evidente in relazione alla legge del
1969, assume oggi maggiore rilevanza, at~
teso ,che la pI1oroga della locazione vi,ene
concessa per altri tre anni e l'interprete
non può facilmente stabilire se, ad esempio,
il locatore, per sue esigenze urgenti ed im-
prorogabili o per neoessità di suoi familia~
l'i, possa o meno ottenere la disponibilità
dell'immobile nel corso del predetto trien~
nio. Non si comprende poi se le locazioni
sucoessive all'entrta in vigore della legge del
1969, per effetto dell' articolo 56 del decre~
to-Iegge in esame, siano da considerarsi a
meno prorogate. Su tal punto è quanto me~
no necessario un chiarimento, che corte~
semente ,chiedo al Governo, onde evitare
inutili e dispendiose controversie di dubbia
soluzione.
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue F I L E T T I ). E ara mi sof~
ferma brevemente a fare qualche cansidera~
ziane sugli articali 64 e 65 del pravvedimen~
to.. L'articala 64, nel prevedeJ1e la praraga
del termine massima prevista dalla legge
7 febbraio. 1968, n. 26, per la ultimaziane
delle castruziani al fine del godimento. delle
agevalaziani per l'edilizia, nell'originaria te~
sta demandava al Ministro. dei lavari rpub~
blici, sentiti i Ministri del bilancia e della
pragrammaziane ,econamica e delle finanze,
la determinaziane delle caratteristiche del~
le costruziani di tipo. ecanamica e papa~
lare che passano. fruire delle predette age~
valazioni. A quanta sembra, il Ministro. dei
lavari pubblici, trattando. can i sindacati,
avrebbe affermata che le case di tipo. pa-
polare ed ecanamica esentabi1i daUe rimpa~
ste sulle nuave castruziani nan davrebbera
superare i 110 metri quadrati con un indice
di abitabilità di 5 persane. Talie ,eventuale
criterio è da respingere energicamente per~
chè servirebbe. sala ad agevolare la castru~
ziane di case misere, canfarmi ai madelli
savietici che sciaguratamente prevedano. un
indice di aJbitabilità miseranda e una al-
tezza massima di 2 metri e 20. Con l'ada~
ziane di un criterio. assai restrittiva e cioè
can la determinaziane di un modella assai
insufficiente di case di tipo. ecanamico e
popalare, si pervenebbe di fatta alla na~
zianalizzaziane campleta dell' edilizia, alla
balscevizzaziane della casa in Italia.

Per evitare ciò accarre adattare agevo~
laziane fiscali in larga misura per tutte le
case di civile abitaziane. In tal moda patran~
no. stimalarsi saprattutta i pi,ccali rispar~
miatari e lavoratari a reddito. fissa che
vagliano. canseguir~ il bene di una casa in
praprietà.

L'articala 65, infine, prevede che i mutui
cantratti dai comuni per l'aoquisiziane ed
UI1banlzzaziane delle aree a'i sensi della legge
29 settembre 1964, n. 847, gadana della ga~
mnzia della Stata per il rimbarsa del ca~

pitale e per il pagamento. degli interessi.
Trattasi di garanzia e nan di finanziamenti
a cantributi.

È nata a tutti che i bilanci comunali han~
no. una situaziane debitaria malta pesante.
Alcuni camuni registrano. una massa debi~
taria ,che grava sul bilancia in misura ma~
crascopica, a valte nella misura del 70~75
per cento. del bilancia medesima. Esistano.
camuni che, a titala di interessi passivi per
mutui e prefinan:z;iamenti, pagana somme
che eocedana le entrate effetti've del bilan~
cia camunale. A str,etta rigare detti camuni
nan passano. accedere al fanda castituita
pressa la Cassa depasiti e prestiti e nan
possano. stipulare nuavi mutui. Prima di
qualsiasi altra pravvedimenta, quindi, o.c-
carre risalvere cOonurgenza il problema fon~
damentale che è rappresentato dal cansali~
damento dei mutui camunali, dalla uni,fica~
ziane dei mutui e dalla laro ricanversione.

Ho campleté!ita casì il mi'a breve inteiIwen~
to. e le mie asservazioni in ardine alle narme
che il decretane~bis prevede irn materia di
edilizia e di saluziane del ,problema della
casa. Trattasi di prescriziOoni di carattere
temparanea, impeI'fette e a valte cantra~
stanti, che nan risalvana minimamente il
prOoblema, che hanno. scapi prettamente de~
magogici e che nan servano. certamente al
fine che si prapone di mggiungere il de~
creta in esame, cioè la ripresa ecanamica,
il risanamenta di una situaziane di gravis-
sima crisi che nan patrà esser,e eliminata da
una caaliziane gavernativa 'eteragenea e nan
univaca. (Applausi dall'estrema d,estra).

P RES I D E N T E. Non essendovi al-
tri iscriNi a pa:dare, dichiaro chiusa la di~
scussione generale.

Debbano ancara essere svolti alcuni 'Ordini
del giorno.

Si dia lettura dell'aI1dine del giorno. nu~
mero. 11, presentata dal senatare Pierac-
cini e da altri senatori.
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B O R S A R I, Segretario:

Il Senato,

nel procedere alla conversione in legge
del decreto~legge n. 745, in relaz;ione all'arti~
colo 32 del decreto stesso,

impegna H Governo a rivedere con la
massima sollecitudine, anche con procedu~
l'a d'urgenza, il sistema contributivo a ca-
rico dei produttori di farmaceutici al fine
di pervenire ad una congrua perequaz~one
tra medicinali forniti alle mutue e medici-
nali a vendita libera, che peraltro assicuri
almeno il gettito previsto per il fondo sa-
nita'rio nazionale.

11 PIERACCINI, SPAGNOLLI, CIFARELLI,

IANNELLI

C I FAR E L L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

C I FAR E L L I. Signor PreSlÌ!dente,
non impegnerò per molto tempO' !l'attenzio-
ne sua ,e degli O'nouevoli coJLeghi. IHust1ro,
invero, un ovdine del giorno del quaLe noi
tutti ricordiamo l'origine, nel 'senso che esso
fu il risuhato di un mamento di pa;r,jJÌicaIare
impegno nel dibattito giàsv01ltosi in que-
sta Assemblea per la conveJ"siane del primo
decretoJlegge.

Il riferimento è all'artkalo 32 del decTleto-
legge oggetto di conversione, >Cioèa queWar-
ticolo che modiJìca il comma terzo dell'ar-
ticolo 4 deLla ,legge 4 agosto 1955, n. 692. Si
tratta del problema dei prodotti farmaceu-
tki venduti alle mutue e agIli enti assli'sten~
ziali e deHo 'sconto in relazione agli stessi
già stabihto dall'articolo che ho ova citato.
Esso sarebbe casì modificato: gli istlituti e
gli enti mutualistici hanno i,l di>ritto di per-
oepir'e una :sconto sul prezzo di vendita ,al
pubbHco dei medicinaLi nena misura del 25
per >centO'.Detto scanto è a carico del~e im-
prese produttrici ridIa misum del 19 per
cento e delle favmade neHa misura del ri-
manent,e 6 per cento.

n sottoscritto ,ed altri colleghi solilevarono
in quest'Aula alLcune adtiche al rigual'do, fa-

cendo rilevare che non tutte le imprese pro-
dutt'l'Ìci nè per tutto nnsieme deLLa 1011'0
produzione Isano fornitrici di detti enti mu~
tual1stici. Finchè il sistema degli enti mu-
tuaHstid rimane in piedi ~ quando cam-

bierà vedvemo quali saranno .Ie riperoussio-
ni in materia ~ è chiaro che vi è una fon-
damental,e sperequaziane e quindi una in-
giustizia che viene ad esseueaggravata da
questo decreto-Legge, can prevedÌibi1i oonse-
guenze negative sul>l'apparato produttivo del
nO'stro Paese. Cioè, noi non siamo contra.rj
a]lo sconto, fondato sulla sempHoe nozione
di un fornitare che somministra, in attua-
ziane dei contratti, notevoli quantità di pro-
dO'ttii!e ohe quindi, come è neLla pmssi deMe
negozi azioni private e come è perfettamente
'ammesso per gli enti pubblicistici quando
privatorum iure utuntur, debba concedere
all'acquirente dduzioni del prezzo sull'insie-
me della meuce fornita. R!ÌioOivderò che si
tratta di acqui>renti di grande impegno e che
maneggiano mHiardi: pertanto gl,ienti mu-
tualisltici sul complesso deMe forni,ture pos-
sano cOinsegui.re unoscO'nto e tale SCOinto
può essere anche riLevante. È aJtresì ammis-
Si1bile .che, nd momento in cui H deol'eto-
le:ooe si pone l'obiettivo di acquisilI'e gettiti
per lari£ovrna sanitaria e per il fondo ohe
ad essa deve dare una ooncreta base, ci si
possa ri:redre all'esposta situazione e pTeve-
dere nO'rmativamente un '~llJeremento dello
sconto preesistente.

Secondo questi ,ragionamenti, I1ipI'endere
il sistema della :Legge del 1955 ed opemre sul-
l'entità deLlo sconto è un sistema sul quale,
salivo la sopportabiIità dell'onere da !parte
delle imprese, non avremmo riserve ostative.
Ma il disC0I1s0 cambia quando considm1i1amo
che questo Irapparto esiste ,solo per alcune
imprese e salo per una pavte ddlla 1011'0pro-
dUZ1iane, mentr,e vi sono ahre i,mpres,e pro-
duttrici e a1tri prodotti farrnaceutilCi ohe ri-
mangono esenti da questo sconto. Ecco per-
ehè abbiamo solLevato Ila questione dell'lin-
giustizia di siffatto t'rattamento, che mette
avbitrariamente in condizioni di>verse dei cit-
tadini e dei produttoI1Ìi.

Aggiungasi che in questo modo si danneg-
giavano partieolavmente le piccOlle imprese,
queUe >che non hanno, come cert,e gl'aI1!di im-
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pl1ese produttrici, la possd:biHtà dillilpaI"tke
il peso di questo maggiore sconto su di una
grande gamma di pl1Odotti, magari anche di
una produzione estendentesi al di fuori deI
nostro Paese. Si pensi ad imprese italiane che
hanno possibilità di smercio ,sui mercati
extlraitaliani, ed imprese italiane collegate
comunque ad organizzazioni industIìiali s,tra~
niere, onde costitui,scono una parte della
gamma delle produzione e un settore delle
organizzazioni commercialii:mpportab~li a
vari Paesi dell'Europa e sorpmtt:utto agli
Stati Uniti d'America.

Le piocole imprese, aventi un raggio di
azione nazionale, talvdlta soltanto reg~onale,
non hanno tale possibHHà di ripartire l' one~
re maggiore su Ulna vasta quantità di pro-
dotti; 1'ingiustizia del trattamento si unisce
a cons'eguenze negative di; ,mel1cato ohe :non
rkhiedono molte pamle di illustrazione. Col
sistema del decreto--1:egge si v,iene a favorire,
per esempio, queUe imprese nelle quali il
capita!lie straniero risulta assoCÌiato a quello
itaMlano ~ e noi sappiamo che molti capi~

tali stranieri so.no presenti nel settor.t1e con
investimenti notevoli ~ esi Viiene a danneg~

giare le impI"ese che sono. 'so.ltanto ,fondate
sul meI"cato. e sui capitaili naz~oI11aLi.

La mia parte politica è sensibilissima alle
sortii delle piocole imprese in ogni settore,
perchè siamo convinti che l'O sviluppo e:co~
nomko di un Paese, se ha dei calldini neUe
grandi imp:res,e e nelle industrie di base, ha
i suoi capillari vital,i nelle medie e neLle pic~
cole imprese che assicurano notevole occu~
pazione ed 'anche offrono una certaelasti-
dtà rispetto alla congiuntul1a. Nel quadro
di una poHtica ,economka programmata,
ess,e possono dare ottimi ,risultat,i in termini
di incremento del prodotto IOl1do e dell te-

nore di vita e quindi anche dil eliminazione,
o di riduzione, del flageLlo fondamental,e del
nostro tempo ohe consiste nella mancata oc~
cupazione e nella sottoccupazione.

Secondo questa ottica, noi .ci siamo mossi

'ed io stesso, inserendomi su di un emenda~
mento proposto dal co.llega Valsecchii (aku~
ni dei colleghi pl1esenti 110. rico:rderanno)
cercai di modilfÌca:rUo con un sub-emendamen~
to. Se ne discusse ,tanto nella giol1nata con~
elusiva del dibattito sul primo deoretone.

Il DICEMBRE 1970

Ad un certo punto oi rendemmo. oo.nto che
non era possibile, data l'urgenza e la ten~
sione di un diJbattito molto appassionato,
fattosi estenuante, int,rodurI"e una modifica~
zione che avesse tutti i crismi della piena
accettabilità per essere stata oalI.ibrata in
relazione all'ol1dinamento esistente e allle esi~
genze prospettate.

Preparammo allora questo ol1dilne dell gior~
no ohe fu sottoscri.tto da me insieme con i
colleghi Spagnolli, Pieraccinie Ia:rmelli, che
rappresentano gli altri settori politici f,acen-
ti CaipO alla coalizione che regge questo Go~
verno di centro.~slilllistra. Questo ol1dine del
giorno ritengo non richieda più ampio com-
mento in quanto è di per sè abbastanza
chia:ro.

, Con esso si vuole impegnare :iJlGoverno a
rivedere, con la mass,ima sollecitudine ,e iCon
prooedura di Ul1genza (aggiungo, tra paren~
tes:i, che mentre sottolineo. 'la soU,ecitudine
diffido della procedura di urgenza perchè
abbiamo. sperimentato che la procedura di
urgenza può div,entare procedura di estenua~
zione), il sistema contributivo a ,canico dei
produttori di farmaceutici, al ,fine di perve~
'l1J:iJread una congrua perequazione tra medi~
cinali forniti al,le mutue e medicinal,i a ven~
dita Hbera, pur sempre assicurando il get~
tito. pnevisto per :iJl.fondo sanitario naziOll1a~
,le. Questo signifÌoa che non Sii iÌntende in
nessun modo., con questo ondine deI giorno.,
favorke un alleggerimento a casaoci'Ù deEo
aumento ddlo SiConto previsto dall'artÌ1colo
32, .dal quale possa deriware una diminuzione
del gettito Iprevisto per il fondo sanitario na~
zionale. Si soHoHnea ,invece, con l' ol1dine del
giorno che sto iMustrando, l'esigenza pere~
quativa della quale ho prima detto. e si pone
un alt'ro punto :termo, doè che attraverso
calco.li che possono tarsi beni,ss.imo, ed ele~
menti di Co.sto che so.no già in possesso del
CIP e del Ministero dell'industl1ila e degli
organismi della programmazione, si operi in
modo da giungere ad una norma effettiva:~

mente giusta per tutti ed attuabilesenza
danni per tutto il cOImparto industriale dei
fa:rmaceutJ:iJci, pur conseguendo ]1 primo e
fondamentale risrntato che è quello che ci
si è ripromessi di conseguire con .J'artico~
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.Io 32 nel quadro di quel meooani'smo di :pre-
lievi 'Complesso che è ~l decretone.

Mi sembra quindi che possa essere Ia!coolta
la nostra indioazilOne da!l Gov,erno, in quanto
ha una fondamentale giustificazione in telf-
mini peI1equativi pur nell'indubbio rispetto
della esigenza che ho sottoLineato, quella
che il gettito previsto non venga posto in
discussione. ,

Un domani, quando iJ sistema camb1erà,
vedremo i problemi che ,si pOlilfanno; ora
sarebbe stato neoessario modificare Il'artko-
lo 32. Se le vicende del decreto-ll1egge non ci
hanno consentito e non ci 'Consentono di far-
lo neanohe questa volta, è da dteneI1e ,che
l'aoooglimento di questo ordine del gi\orno
possa almeno rendeI1e edotta l'op1nione pub-
blica deLLa!nostra Isensibilità agli esposti pro-
blemi e possa daIie una indicazione vaJlida
al Governo con riifenimento a s:ÌituaZJ:uonieco-
no:mkhe non disprezzaJbili e a fondate es-i~
geme Idi g,iusti'zia fra i dttadini e di pere-
quazione fra gli operatori economki.

P RES ,I D E N T E. Si dia lettura
dell'ol1dine del giorno numero 16, presenta-
to dai senatori Simone Gatto e Ossidni.

B O R S A R I, Segretario:

Il Senato,

preso atto dell'impegno di dare avvio
aJlla riforma sanitaria assunto dal Governo,
tenuto 'Conto delle competenze attribuite alle
regioni dalla CostituZJione e dalla ilegislazio-
ne successiva,

invita il Governo

a presentare con la necessaria sollecitu-
dine la legge quadro di conferimento alle re.
gioni dei poteri che alle stesse competono
nella istituzione del Servizio Sanitario Na-
zionale, previsto dal programma quinquen-
nale, che asskuri a tutti i cittadini con il,
superamento del rapporto assicurativo e con
rIa strumento dell'unità sanitaria locale, l'as-
sistenza sanitaria preventiva, curativa e ria-
bilitativa.

16 GATTa Simone, OSSICINI

11 DICEMBRE 1970

P RES I D E N T E. Poiohè i presenta-
tori sono assenti, s'intende che abbiano ri-
nunciato a svolgere questo onLine del giorno.

Si di,a lettura dell'ol1dine del giorno nume-
ro 2, pl'esentato dal senatore Li Vi.gni e da
altri, senatori.

B O R S A R I, Segretario:

Il Senato,

considerato che la misura degli asse-
gni familiari per i lavoratori dell'industria,
del commeroio, agricolltura ed artigianato
è bloccata dal 1965 e che il valore reale de-
gh assegni stessi, in conseguenza della sva-
lutazione !monetaria, è, quindi, s'Ceso del
30 per cento,

impegna il Governo ad aumentare, a
partire dal 10 gennaio 1971, la misura degli
assegni familiari di cui alla Tabella A, let-
tera B, punto b) della legge 17 ottobre 1961,
n. 1038, nella misura del 30 per cento.

2. LI VIGNI, MASCIALE,DI PRIsca,
ALBARELLa, FILIPPA, NALDINI,

PELLICANÒ, RAIA, TaMASSINI,

VENTURI Lina

N A L D I N I. Domanda di parlal'e.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N A L D I N I. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor Ministro, il nostro or-
dine del giorno è diretto ad impegnare il Go-
verno a decidere l'aumento, a partire dal
10 gennaio 1971, della misura degli assegni

familiari. Sul problema degli assegni fami-
liari si è lungamente discusso qui in Senato
in occasione del dibattito per la conversione
in legge, poi non avvenuta, del primo decre-
to economico presentato dal Governo, ma
l'argomento assegni familiari è stato motivo
di larga discussione, di laIlgo dibattito in mo-
do particolare nell'altro ramo del Parlamen-
to in sede di discussione sia del primo che
del secondo decreto economico. Si è tratta-
to, d'altra parte, di un argomento sul quale,
ad un certo punto, tra l'altro, si è avuta
l'impressione che ci fosse da parte del Go-
verno e della maggioranza ~ si tratta, ripe-
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to, di un'impressione ~ una certa disponi~

bilità, per lo meno una consapevolezza del~
l'importanza del problema; una consapevo~
lezza dovuta anche ad un dato obiettivo. Si~
gnor Ministro, noi abbiamo degli assegni fa~
miliari che sono in vigore dal 1965. Da allora
ad oggi tali assegni non sono stati rivaluta~
ti; il che ~ e lei me lo insegna ~ non vuoI
dire che le cose sono rimaste come erano
nel 1965, bensì vuoI dire che il valore reale
degli assegni familiari ha subìto una dimi~
nuzione piuttosto drastica, che noi calcolia~
ma attorno al 30 per cento in relazione al~
l'aumento del costo della vita che si è avuto
nel frattempo. Nel 1965 gli assegni familia~
ri erano stati fissati nelle seguenti misure:
figlio o equiparato 5.720 lire, moglie o ma~
rito invalido 4.160 lire, genitore a carico
2.340 lire. Io non ho avuto il tempo di anda~
re a vedere quello che in termini di apporto
reale al bilancio della famiglia costituiva una
misura di assegni familiari, di questo tipo nel

1965. Sappiamo, comunque, che per quan~
to riguarda i tempi attuali pensare che un
lavoratore che abbia, ad esempio, tre o quat~
tra figli a carico, sia messo, con le 5.720 lire
che gli vengono corrisposte per ogni figlio,
in condizioni di poter paragonare la sua po~
sizione a quella del lavoratore che non ha un
carico familiare è pensare cosa senz'altro non
vera, è sperare nell'assurdo. D'altra parte, ri~
cordiamoci che gli assegni familiari sono
stati istituiti per un fine preciso: mettere il
lavoratore, indipendentemente dal carico fa~
miliare, con questa aggiunta alla propria re~
tribuzione, in una condizione consimile, se
non esattamente uguale, a quella dellavora~
tore che non ha alcun carico. Quindi, alme~
no in linea teorica, l'assegno familiare per
chi lo riceve, per chi ne ha diritto, dovrebbe
mettere il lavoratore in condizioni di far
fronte alle proprie necessità familiari, quin~
di al mantenimento dei propri figli, dell'even~
tuale genitore a carico, della moglie, sì da
poter affrontare le maggiori spese che gli de~
rivano senza venirsi a trovare in una condi~
zione peggiore rispetto al lavoratore che non
ha alcun carico familiare.

Signor Ministro, con 5.720 lire al mese è
chiaro che un lavoratore con bambini a ca~
rico ,non è assolutamente in grado di eNita~

Il DICEMBRE 1970

re di intaccare largamente la propria retri~
buzione per il mantenimento dei propri fi~
gli. Basta pensare a quello che costa oggi
non dico un ragazzo che frequenta l'universi~
tà, ma un bambino che va alla prima o alla
seconda media: libri, quaderni che deve ac~
quistare, trasporti da pagare, esigenze di ve~
stiario e tutte quelle necessità che oggi ci
impone la vita moderna. La stessa cosa vale
per il problema del genitore a carico. Qui ci
sarebbe da aprire tutto un lungo discorso
sulle 2.340 lire assegnate per un genitore a
carico. Abbiamo recentemente assistito ad
alcuni interessanti dibattiti alla televisione
sul problema dei genitori a carico, proble~
ma legato all'aumento della durata della vita~
media.

Ora questo problema dei genitori a cari~
co, che costituisce talvolta una grossa diffi~
coltà per le famiglie italiane in quanto crea
tutta una serie di problemi e talvolta di com~
plicazioni, si aggrava, molto spesso, anche
per ragioni di carattere economico, oltre che
per motivi vari legati, per esempio, al tipo di
alloggi che ci sono nel nostro Paese e che nel~
la stragrande maggioranza sono insufficienti
ad ospitare magari improvvisamente una
nuova persona. Se mettiamo a fronte di tut~
te queste diHi,coltà, ,ripeto, il problema
di carattere economico delle 2.340 lire, noi
ci rendiamo conto di quali altre complica~
zioni creiamo nelle famiglie dei lavoratori
italiani.

Signor Ministro, è chiaro che con assegni
familiari di questo importo noi non soddi~
sfiamo in alcuna misura o .soddisfi3Imo in
misura estremamente limitata quelle finalità
che si pensava, si riteneva di dover raggiun~
gere e soddisfare con l'istituzione degli as~
segni familiari. Sono del tutto insufficienti,
sono diminuiti in valore reale perchè, come
prima dicevo, nel corso di questi anni, c'è
stato un aumento del costo della vita note~
vale al quale non ha corrisposto un allinea~
mento dell'importo degli assegni familiari.

Ora, dicevo, signor Ministro, che questo
problema noi l'abbiamo sollevato fin dall'ini~
zio del dibattito sul decretone; l'abbiamo
portato avanti alla Camera nella fase del pri~
ma e del secondo decretone. C'è stata una
modifica, cioè la situazione non è quella che
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noi avevamo quando per la prima volta in
quest'Aula abbiamo cominciato a discutere
il decretone. La modifica è consistita nel fat~
to che il Gaverno, alla fine, pur non accet-
tando integralmente le proposte che noi ave-
vamo avanzato, ha comunque dovuto rive-
dere parzialmente !'impostazione che aveva
dato al problema dei massimali, venendo ~

ripeto ~ parzialmente incontro a quelle che

erano state le richieste che noi avevamo
avanzato e che, come è stato ricordato da
Li Vigni ieri e da Di Prisco questa mattina,
in quella prima fase del dibattito al Senato
erano state considerate da alcuni esponenti
della maggioranza come proposte di carat-
tere demagogico, volte a provocare conse-
guenze che qualcuno addirittura ha chiama-
to catastrofiche per l'economia italiana, per
!'industria del nostro Paese.

Comunque c'è stata ~ dicevo ~ qualche

cosa di nuovo in relazione ai massimali, e
cioè a quella voce che direttamente interessa
gli assegni familiari. Infatti, gli assegni fa-
miliari si alimentano attraverso un fondo
che è formato dall'ammontare dell'introito
che si ha in relaziane ai massimali. Dicevo
che parzialmente sono state accolte le no-
stre proposte. Si è fatto, cioè, un passettino
in avanti che per noi è importante, direi, pri-
ma ancora che per il suo valore in termini
di quantità, per l'aver stabilito un certo cri-
terio differenziato tra le aziende, che è quel-
lo che in modo particolare ci interessava.

Il risultato però è un maggiore intraito.
Qui iO' non sono in grado di valutare in mo-
do sufficientemente esatto il valore, !'intraito
di questa voce e probabilmente lo sltesso Mi-
nistero non è in grado allo stato attuale di
fare questa valutazione precisa; sappiamo,
però, che siamo nell'ordine di centinaia di
miliardi. È inutile, ripeto, precisare quanti;
da notizie giornalistiche sembra che si stia-
no facendO' dei calcoli e tra l'altro si dice che
nel nostro Paese, nana stante i cervelli elet-
tronici installati nei Ministeri, non siamo an-
cora in grado di valutare qual è il numero
delle piccole aziende, quella delle grandi,
quanto è l'ammantare in manodopera occu-
pata dalle une e daIle altre, al punto che, leg-
geva ieri su un giornale, ci sarebbe una dif-
ferenza notevolissima tra la valutazione che
è stata fatta dalla previdenza sociale a que-

sto riguardo e la valutazione che verrebbe
fatta dal Ministero. Comunque, ripeto, non è
qui il caso di andare a stabilire con esattez-
za l'ammontare di questa somma. Quello che
è certo, quello che è incontestabile, è che at-
traverso questa modifica vi è un maggiore
introito, notevolissimo,cospicuo.

Quindi noi diciamo che Ia realtà degli iasse-
gni familiari nel nostro Paese è questa: sono,
ripeto, le 5.720 IHre, sono ,le 4.160 lire, sono le
2.340 lire, sono vale a dire importi che in va-
lore reale sono inferiori a quelli che veni~
vano dati ai lavoratori nel 1965; inoltre ci
sono queste maggiori entrate per la voce
massimali. Allora noi siamo in grado, il Go-
verno è in grado, avendo a dispasizione que-
sta massa di nuovi contributi di entrata di
arrivare all'accoglimento della proposta che
noi abbiamo avanzato. Noi ci rendiamo con~

tO' che il Governo trava difficoltà ad appor-
tare in questa fase del dibattito modificazio-
ni al decreto accogliendo emendamenti (an-
che se noi non rinunciamo a presentarli e a
illustrarli e a sperare che il Governo ne ac-
colga qualcuno particolarmente significati~
va). E a questo punto vale la dichiarazione
che ha fatto il compagno Valori all'inizio di
questo nuovo dibattito, quandO' ha detto:
nel caso che il Governo dovesse accogliere
emendamenti qualificanti, dovesse dare !'im-
pressiane, la sensazione di accettare deter-
minate cose e quindi sargesse il problema di
rinviare il decretone all'altro ramo del Par~
lamento, noi saremmo disposti ad adottare
nel dibattito quei modi, quei tempi che ga-
rantiscano al Governo la possibilità di por-
tare in porto il proprio decreto. Ma, comun~
que. siccame ci rendiamo conto che ci sono
queste difficoltà da parte della maggioranza,
noi abbiamo voluta presentare, oltre gli
emendamenti a questo riguardo, anche un
ordine del giorno, perchè un ordine del gior-
no offre la possibilità al Governo di assume-
re un impegno in direzione di un certo pro-
blema, nella fatti specie in direzione degli as-
segni familiari, senza arrivare a modifiche
nel congegno del decretone che lo costringa~
no a correre il pericolo di riaprire il dibat~
tito nell'altro ramo del Parlamenta.

E, come dicevo all'inizio, chiediamo che il
Governo si impegni ad apportare, dallo gen~
naia dell'anno venturo, queste modifiche nel-
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l'ammontare degli assegni familiari che noi
indichiamo nella misura del 30 per cento. In
effetti, cioè, non vi chiediamo ~ vorrei sot-

tolineare questo aspetto, signor Ministro ed
onorevoli colleghi ~ di portare gli assegni

familiari ad un livello che costituisce un vero
e proprio miglioramento rispetto alla situa~
zione che si presentava per i lavoratori nel
1965. Noi vi chiediamo di adeguare il valore
degli assegni familiari almeno al valore che
avevano cinque anni fa. Noi, signor Ministro,
osiamo sperare che almeno su questo argo~

mento lei abbia ad assumere una posizione
di accoglimento della proposta, dell'impegno
che noi vorremmo addossare al Governo per~
chè, ripeto, ci sono tutte le condizioni per po-
terlo fare. Direi che è estremamente facile il~
lustrare la validità della nostra proposta e
diventa estremamente difficile, invece, il con-
trastarla proprio per la logica che essa ha:
da una parte gli assegni familiari il cui li~
vello è invariato da cinque anni, dall'altra
questa maggiore contribuzione in relazione
al nuovo congegno dei massimali; la cosa vie~
ne da sola.

Teniamo conto anche di un altra fatto, si-
gnor Ministro, cioè del fatto che si aprono
per il futuro altre possibilità in ordine al~
l'ammontare della contribuzione per gli asse~
gni familiari; al di là delle modifiche che il
Governo, sotto la pressione della sinistra, sot~
to la pressoine del PSIUP, ha dovuto acco-
gliere alla Camera circa i massimali, esisto~
no ancora delle possibilità notevoli. Basta
considerare che nel 1961, quando è stata va.
rata la legge per gli assegni familiari ~ che,
se non sbaglio, fissava un'aliquota del 17,50
per cento ~ si fissava con essa il criterio se-

condo cui la contribuzione avrebbe dovuto
riferirsi all'ammontare totale della retribu-
zione del lavoratore. Come spesso avviene nel
nostro Paese, si è cominciato subito con una
deroga e si è detto: comunque per adesso
non arriviamo a conteggiare questa aliquota
su tutta la retribuzione, ma vediamo di fis~
sarla su una parte solamente della retribu~
zione (2.500 lire al giorno). Però, nel 1961,
pur in questo modo, pur nOn avendo at-
tuato la legge secondo il criterio in cui
era stata formulata, col massimale di 2.500
lire, si colpiva l'SO per cento del monte
salari. Prima delle modifiche che apportate
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a questo decretone, siamo giunti a colpire,
rispetto all'SO per cento del 1961, il solo
49 per cento; e solamente adesso, con le
modifiche apportate siamo risaliti attorno al
60~62 per cento nella prima fase e al 70~72
per cento nella seconda fase, rimanendo co~
munque ancora al di sotto di quell'SO per
cento del 1961 che era anche quello perfetti~
bile poichè vi era ancora un 20 per cento
di margine che avrebbe dovuto essere coper-
to. Nel 1961 abbiamo detto: cominciamo a
colpire 1'80 per cento. Era pensabile che si
affermasse questo per poi raggiungere il 100
per cento. Questa doveva essere la volontà
del legislatore in quel momento. Ma si è fat~
to l'opposto: invece di cercare di arrivare al
100 per cento, dall'80 per cento si è precipi~
tati addirittura al 49 per cento e soltanto
adesso, grazie alla battaglia che la sinistra
ha condotto sul problema degli assegni fa~
miliari, si comincia a risalire.

Ho voluto dire questo per dimostrare qua.
li margini ancora esistono. Pur essendo il
Governo già fin d'ora, per questo maggiore
introito della cassa assegni familiari, in con~
dizioni di apportare miglioramenti nella mi-
sura che chiediamo, a partire dalla gennaio
1971, agli assegni familiari, il Governo sa
anche di avere a disposizione ulteriori pos~
sibilità per arrivare a far fronte a necessità
che si dovessero manifestare in ordine alla
cassa.

Pertanto, onorevole Ministro, noi credia-
mo che veramente il Governo sia in grado
di assumere un impegno di questo genere.
È un impegno che sta a cuore ai lavoratori e
in modo particolare alle famiglie numerose
e alle famiglie dell'Italia meridionale, delle
zone depresse del nostro Paese.

Quindi noi chiediamo di avere su quest' or-
dine del giorno una risposta sufficientemen~
te precisa, un impegno preciso da parte del
Governo. Sarebbe, signor Ministro, un mo~
do di concludere questo dibattito sul decre~
tane avendo almeno scelto, per quanto ri.
guarda il problema degli assegni familiari,
una strada che ripaghi in parte i lavoratori
di quello che con questo decreto vengono a
perdere.

Sono stati fatti dei calcoli a questo riguar~
do: si aggirerebbe dalle 6.000 alle 10.000 lire
il maggior carico per le famiglie italiane in
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conseguenza del decreto ne del Governo. Se
dovessimo però valutare i carichi indiretti
per il meccanismo dell'aumento del costo del-
la vita che questo decretone ha messo in at-
to, non so a quali cifre patremmo arrivare.

Una cosa è certa: questo decreto non ha
contribuito a migliorare le condizioni dei la-
voratori, ma è stato un congegno di politica
tributaria attraverso il quale si è arrivati
ad un maggior carico per i lavoratori stessi,
ad una maggiore spesa per le famiglie degli
operai e si sono colpite in modo particola-
re le famiglie più povere.

Cerchi, quindi, il Governo di smentire in
parte quelle accuse che noi abbiamo fatto
più volte da questi banchi, e i miei compa-
gni hanno fatto alla Camera, circa il fatto
che il decreto ha voluto avere un carattere
punitivo nei confronti dei lavoratori, per le
lotte che essi hanno condotto. Il Governo
anche accettando un'impostazione del genere
non riuscirebbe a convincerci che questa non
era la finalità politica, almeno di una parte
della maggioranza.

È chiaro comunque che sarebbe un modo
per ripagare, seppure in parte, i lavoratori
del maggior onere introdotto con il dee re-
tane. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Si dia lettura degli
ordini del giorno numeri 4 e 5, presentati
dal senatore Li Vigni e da altri senatori.

B O R S A R I, Segretario:

Il Senato,

nel rispetto delle campetenze castituzia-
nalmente previste in tema di trasporti,

impegna il Gaverna a non prendere ul-
teriori pravvedimenti di cancessiane e di
proraga a cancessiani private e a privati per
gestire linee tranviarie a automobilistiche di
interesse regionale e, nello spirito delle nor-
me costituzionali, di seguire questo stessa
atteggiamentO' anche in riferimentO' a tranvie
o linee automabilistiche di qualsiasi dimen-
sione territoriale.

4. LI VIGNI, MASCIALE, DI PRISCO,

MENCHINELLI, CUCCU, PREZIOSI,

TOMASSINJ, VENTURI Lino

Il SenatO',

rilevata che il trasparto su rotaia, sia
di viaggiatori che di merci, ha avuto negli
ultimi anni un notevole rilancio sul piana
naziona:le,

impegna il Gaverno a raffarzare e po-
tenziare il servizio ferroviario specie per le
linee trasversali della penisola, per le linee
del Mezzogiorno e delle isole, pervenendO'
altresì a:l raddoppio della linea Balagna-Ve-
rana.

5. LI VIGNI, MASCIALE, DI PRISCO,

MENCHINELLI, FILIPPA, NALDINI,

TOMASSINI, VENTURI Lino

V E N T U R I L I N O. Domando di
parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

* V E N T U R I L I N O. Signor Presi-
dente, onarevO'li calleghi, signor Ministro,
il Gruppo del Partito sO'cialista italiano di
unità proletaria ha ritenuto opportuno pre-
sentare questi due 'Ordini del giarno per im-
pegnare il Governo ad assumere una chiara
,ed esplicita pasiziO'ne sul rispetto deUe auto-
nomie regionali nel campo dei trasparti e per
la difesa dei trasporti su rO'taie, rafforzandO'
e patenzianda quelle linee, specie nel Meri-
diane e nelle Isole, che ne hannO' un così
estremo bisogno.

Il Parlamento e i cittadini hanno necessità
di canoscere gli orientamenti e le linee fon-
damentali che saranno seguiti :in un prO's-
sima futuro nella palitica dei trasporti e la
ignaranza è certamente un elementO' di inten-
so disagio. Non ci sembra corretto che ad
esempio il Parlamento debba conoscere le
opinioni dei Ministri e gli orientamenti di
una azienda came le Ferrovie dello Stato at-
traverso la stampa: questo fatto non può
essere certamente apprezzata dai cO'ntribuen-
ti, dai lavoratori, dai cittadini italiani.

Presentando questi ordini del giarno sap-
piamO' perfettamente di mancare di arigina-
lità, ma se leghiamo queste nostre richieste
alle necessità e ai bisogni dei cittadini e dei
lavoratori, non possiamo che riaffermare [la
inderagabile necessità di chiarezza nei con-
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fronti di tutto il Paese. La nostra posizione
critica nei confronti del primo decreto e di
questo attuale non intendeva proporre una
panacea universale, ma poneva :alternative
reali e responsabili. Sappiamo perfettamen-
te che questo provvedimento è di carattere
congiunturale e non strutturale, malgrado la
enorme confusione che si è creata a questo
proposito nel Paese.

Vorrei qui ricordare un intervento del Mi-
nistro del lavoro che precisava che « canside-
rare il decreto in discussione came provve-
dimento strutturale è improprio, disordinato
ed impassibiLe » ed è praprio per queste con-
siderazioni che J1iteniamo in questo momen-
to necessario da parte del Governo un impe-
gno franco, un impegno preciso su questi pro-
blemi. Nel momento stesso in cui i cittadini,
i lavoratari sono chiamati a dare il loro con-
tributo per risanare l'economia nazionale,
non so se vi rendete pienamente conto di
quanto questo costi ai lavoratori, di quanto
oosti ai pensianati, di quanto casti alle mas-
saie: persane che non hanno la villa al ma-
re, che nan hanno la fuoriserie, che non han-
no lo yacht, nemmeno il motoscafo e tanto
meno la barca da diporto ma che, in ultima
analisi, sono quelle che chiudono i buchi del-
la nastra traballante economia e nello stesso
tempo permettono a certi signori di possede-
re sia la villa al mare, sia lo yacht, sia il mo-
toscafo; castoro certamente non hanno diffi-
coltà e non temono gli aumenti portati can
il decretone. È notorio infatti che per chi ha
cinque lire in tasca e ne paga già una, pa-
garne due è estremamente difficile e rappre-
senta un grosso sacrificio, mentre per chi in
tasca ha cento lire e ne paga cinque, raddap-
piarle e partarle a dieci rappresenta una co-
sa irrisoria. Come diceva, nel momento
stesso in cui i cittadini vengono chiamati a
contribuire nan passiamo lasciar loro false
impressioni di armania e di sicurezza crean-
do così in un secondo tempo nuave incer-
tezze e nuave remare, perchè in tal modo ci
rendeJ1emmo respansabili di aggiungere alle
vecchie illusioni uno sconforto crescente e
!'impotenza a risolvere i prablemi che con
più urgenza bussano prepotentemente alla
porta.

Tra questi problemi uno dei più urgenti
è quello dei trasporti: qui nasce la necessità

del trasferimento alle Regioni di effettivi po-
teJ1iin materia di palitica di trasporto e del-
le linee di camunicazione affinchè le Regiani
possano esercitare al livello del territoria la
neoessaria funzione direzionale e promozio-
nale dello sviluppo dei servizi pubblici per
le persone e per le merci, cercando di favo-
rire naturalmente la costituzione di aziende
pubbliche per il trasporto terrestre a livello
campJ1ensoriale, quali strumenti di gestione
capaoi di assicurare anche IiI coordinamento
dei servizi intercomunali e interprovmciali.
Un'autostrada IRI, una strada provinciale,
un nuavo tronco o l'eliminazione di un ramo
secco di ferrovia, una linea di metropolita-
na sona interventi sul territorio che incidono
sul suo assetto con !'innegabile necessità di
intervento da parte dell'ente Regione.

In questi ultimi mesi abbiamo avuto nel
nastro Paese ~ e non salo nel nostro ~ un
natevale I1ilancio dei trasporti su rotaia di
merci e viaggiatori. I falsi profeti che dia-
gnasticavano la fine del trasporto ferroviario
e vedevano in altri tipi di trasporto la solu-
zione di 'ogni problema, oggi che siamo di-
ventati il secondo Paese eurapeo per quanto
riguaJ1da le autostrade (ne passediamo 3.502
chilametri, ne abbiamo in costruzione altri
1.590 e in pragramma 1.084 contro, ad esem-
pio, i 1.305 chilametri della Francia e i 1.037
chilometri della Gran Bretagna) castoro si
stanno acoorgendo che avevano sbagliato.
Un fatto certo ed incontestabile è che in pas-
sato questo settore si è sviluppato in modo
anarchico, secando un certo tipo di svilup-
pa ecanamico, creando nel slistema dei tra-
sparti una profonda e generale cJ11si.Noi del
Partito socialista italiano di unità proletaria
chiediamo che si abbia il coraggio di rove-
soiare certe tendenze rilanciando il mezzo
pubblico collettivo non subordinato agli in-
teressli privati. Noi lo chiediamo perchè chi
ha avuto in mano la situaziane fino ad ora,
chi ha determinato le scelte nel settore dei
trasporti, came del resto 1m tutti i settari
econamici del nostro Paese, ha tenuto canto
saltanto e saprattutto della salvaguardia dei
prapri interessi, non preaccupandosi mini-
mamente degli squilibri che si venivano de-
terminando; sano gli stessi che oggi si muo-
vono, che operano e che premono ancora
con forza e can decisione perchè sostanzial-
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mente le cose restino come sano. Ricordo
che i primi di quest'anno l'allora Ministro
dei trasporti, onorevale Gaspari, in un suo
intervento qui in Aula affermava: «È eviden~
te che la politica della prevalenza del mezzo
pubblico e colLettivo sul mezzo individuale
privato la si realizza solo con ,la qualità dei
servizi ». E noi non possiamo che ,essere per~
fettamente d'accardo su queste enunciazioni:
sono anni che ci battiamo in tal senso e sono
anni che i cittadini aspettano interventi che
migliorino la qualità dei servizi ~ e quando

si parla di servizi si intende anche percor~
renza ~ che è ,di capitale importanza per i
lavoratori e per i cittadini tutti. Infatti, le
conquiste sindacali così faticosamente otte~
nute e che hanno portato alla riduzione del~
l'orario di lavaro sarebbero vanificate se
queste riduzioni continuassero ad essere con~
sumate sui mezzi di trasporto che portano
il lavoratare dalla propria abitazione al luo~
go di lavoro e viceversa.

Il giorno 3 ottobre di quest'anno l'attuale
Ministra dei trasporti, onorevole Viglianesi,
~n una manifestazione tenutasi qui a Roma
dichiarava: «Tra quaLche anno chi vorrà
viaggiare bene dovrà andare in treno ». Ma
guardatevi in g1ro: quante linee a semplice
binario, quanti treni vecchi e ,superati ci so~
no ancora, quante cose dabbiamo ancara
fare? Per questo io non sano d'aocardo con
quant,i si oppongana alle spese di ammo~
dernamento. Le stesse lamentele che ci arri~
vano perchè si viaggia in piedi, perchè al~
cuni treni SDno lenti e vecchi stanno a dire
che i mezzi e gli impianti non bastano più
e bisogna apprantarne altri.

In preoedenza un altro Ministro dei tra-
sporti, l'onorevole Mariotti, in una relazio~
ne presentata alla 7a Commissione del Se~
nato scriveva: «Le strutture trasversali han-
no avuto nel nostro Paese uno scarso svHup~
pa e di questa carenza soffrono molte zone
dell'It3lHa centmle e meridionalIe con con-
seguente depressiane econamica in vaste re~
gioni d'Italia. Si verifica così che molte zone
aventi città marittime commercialmente svi~
luppate per la presenza di attivissimi porti
presentino vasti retro terra che per la man-
canza di idanei collegamenti languono dal
lato economico. La costruzione di ,l,inee tra~
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sversali ferroviarie, H lara rafforzamento e
'i,l loro potenziamento, che partendo dalle
zane taocate dalle hnee ferroviarie longitu~
dinali conducono rapidamente ai porti con-

. tinentali, vivacizzerebbe certamente le econo-
mie locali favorendo la nascita di nuove in~
dustrie o centri di produziane ». Ecco la ra~
gione del nastro ordine del giorno: la neces~
sità di ulteriari investimenti" perchè siamo
profondamente consapevDli ~ e sano con-
vinto che il Governo sia consapevoJe ~ che
i finanziamenti del piano deoenl1éuIe~ legge
n. 211 del 1962 ~ nOln abbiano ottenuto gli

effetti di ammodernamento e p01enziamen-
to delle Ferrovie dello Stato, sia per l'enor~
me arretrato di manutenzione al quale si è
dovuto far fronte per la trascuratezza degli
anni precedenti, sia per la perdita di valore
intervenuta, che ha diminuito gli effetti del
piano decenna.Je di un buon 30 per cento.

Leggevo da qualche parte in questi giorni
che il Consiglio d'amministrazione (,inrife~
rimento al trasporto merci) ha stanziato ul~
timamente 34 miliardi per l'açquisto di circa
tremila carri merci, tutti del tipo Can~lli, e
precisamente 2.100 pianali, cioè carri senza
sponde, di cui 500 per il trasporto contai~
ners, e 900 carri ad alte sponde. Preso dalla
curiasità, ho fatto accertamenti sulla consi~
stenza del nostro parco carri merci ed ho
canstatato con sorpresa che siiamo passati
dai 121.163 cani nel 1968 a 98.351 a tutto

1'8 dicembre 1970. Pensando ad un errore,
ha chiesto se il volume dei trasporti merci
fos'se aumentato; avutane canferma ho ca-
pito allara perchè agili agrumicoltori della
Sicilia ed ai frutticoltoni dell'Emilia, nei cen~
tri delle aree industriali, mancano sovente
i vagani per trasportare i loro pradotti: così
si danneggia enormemente l'espartazione, ol~
tre che le candizioni e l'espansione delle aree
industriali.

Non so se avete mai avuto occasione, ono-
revoli col:Ieghi, di entrare in un ufficio delle
Ferrovie dello Stato, negli uffici dove di so-
lito sta il personale esecutivo; ad ogni an-
gDlo c'è un cartello esposto dall'ammini-
strazione delle ferrovie dello Stato in cui,
in grassetto, è scritto: i carri devono cor-
rere! Ebbene, mentre aumenta il volume dei
trasporti, diminuU:sce ]l numero dei carri
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merci! D'accordo, noi conosciamo ij'attacca~
mento dei ferrovieri al loro ,servizio 'e non
ci meraviglieremmo se un giorno, viaggian~
do conrapkLi e super rapidi, dovessimo in~
crociare sull'altro binario una tmdotta di
ferrovieri trainati dal Joro capostaziOone cOon
le merci sulle spalle, appU!Ilto per l'attacca~
mento che hanno alle FerrOovie dello Stato
e per mantenere lo stesso standard di lavOoro.

Nei mesi scorsi per ,la prima volta è par-
tito dalla stazione di Piacenza un treno cOom-
pleto di containers, carico di oltre quattro-
mila quintali di concentrato di pomodoro.
La stampa locale gli ha dato ampio risalto
precisando che !'importante spedizione er;;l
stata fatta da una sOoaietà che aveva già spe-
rimentato Ìin precedenza altri sistemi di in~
via della merce, ma che ora si era decisa-
mente orientata atl trasporto ferroviario per
containers. Proprio in questi giÌorni, poi, il
Ministro deHa marina mercantile in una re~
lazione fatta rulla 7a Commissione del Senato,
ci parlò di una visita ad uno dei grandi porti
dell'Europa del NOord, dove con sua grande
sorpresa e meraviglia si accorse che i COI1~
tainers, soaricati dalle navi, venivano cari~
cati su vagoni ferraviÌari specializzati, pur
esistendo per il trasporto all'interno altre
vie di comunicazione anche più economiche,
come i canali, le autostrade, ,eccetera.

Sapevo, inoltre, che nel nostJ"o Paese esi~
ste un servizio bilsettimanale tra Milano e
Napoli e più esattamente da Milano Lava-
redo a Monterotonda, così che non mi è
stata diffidle arrivare alla conclusiane che
se l'industria si muave con decisione verso
l'utilizw dci containers per il trasporto del-
le merci indubbiamente anche le Ferrovie
dello Stato dovrebbero prepararsi a questo
tipo. di trasporti.

Altra ricerca, ed ecco il risultato sconfor~
tante: sono in esercizio attualmente 100 car-
ri porta-containers di nuava costruziane e
15 carri adattati. Si rende pertanto assOolu~
tamente necessa,rio raffOorzare H nostro par~
co carri-me:rci per restare almeno. alla pari
delle richieste avanzate da più parti dagli
utenti. Questo per quanto riguarda lil servi-
zio merd.

Per quanto riguarda invece il kaffico ge~
nerale, qual è la situazione? Noi vediamo ad

esempio che sono state potenziate e raffor-
zate aloune linee longitudinali. Sappiamo
poi che è intenzione dell'Azienda ferroviaria
quadruplicare il tratto BolOogna-Milano, ma
non riusciamo a capire perchè ad esempio
[a tratta Bologna-Verona, ilrinea di intenso

traffico che ocllega il centro Europa attra-
verso il Brennero con la nostra Penisola,
nel 1970 sia ancora a semplice binario, pur
passedendo strutture e manufatti già predi-
sposti per l'ammodernamento e l'amplia-
mento.

Evidentemente abbiamo due tipi di fer~
rovie, come abbiamo due tipi di cittadini:
quelli di sede A e quelli di serie B. E non
lo dico per spÌirito di parte ma perchè i
fatti canfermano queste osservazioni. Abbia~
ma raddappiata la linea Milano-Chiasso por-
tandola da 2 a 4 binari; stiamo per raddop-
piare la Balagna~Milano; facciamo rla diret~
tissima ultraveloce Firenze~Rama e nel frat-
tempo strozziamo il traffica su una linea
come la Bologna-Verana che ci collega, come
ho detto prima, con il centro Europa.

E ill servizio viaggiatori? Non so se ,sia il
caso di parlarne. Potrei portarvi tutta una
serie di articoli, proteste, denunce che sono
veramente ,interessanti. Potremmo prender~
ne quaJcuna per esempio.

Il signor Rocca Malvede di Salerno scrive
che basta un'occhiata all'orario per vedere,
ad esempio, che da Natpoli per Roma e per
Potenza esistono. treni rapidi, mentre per le
piccole stazioni dell'interno air sono soltanto
treni lenti che impiegano non meno di tre
o quattro ore per coprire 70 od 80' chilome~
tri. Quali sono i suggerimenti? Treni veloai
su lunghi percOorsi, con fermate appropriate
e ben di,stribuite; treni periferki con coin-
a~denze senza tempi marti; treni per i pen-
dolari, pochi ma buoni.

Un atltro signore, il signor Pietro Canque-
maglie di IseIìnia, desidera invece segnalare
che irl treno Siracusa~Roma proveniente da,l~
la Siaillia ar:riva a Napoli alle ore 19,40,
quando l'ultimo treno per Isernia-Campo~
basso-Castel di Sangro è partito alle 19,20.
Ne consegue che un viaggiatore di'retto a
quelle località interne deve attendere un al~
tro treno fino aLle 5,30 del mattino 'suoces~
siva, con iJl comprensibile disagio -che ne
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dedva, e deve rinuncia~e ai servizi del treno
Siracusa~Roma, çhe peraltro è il più comodo
della giornata.

Altri invece, come il signor Carlo Manzini
di Arona, ci fanno ,ri1evare che il treno 721
!in partenza da Domodossola accumula sem~
pre tanto ritardo da mettere ,]n senile diffi~
coltà gli impiegati e gli operai che non pos~
sono mai rispettare l'orario di lavoro.

Ci sono molti altri che affermano che
questo o quel treno viene accantonato nel~
la piccola stazione per lasciare il passo ai
moltissmi treni turistici; affermano che
si sentono trattati veramente male, anzi si
sentono maltrattati, e questo non è giusto.

Altri cittadini, altri lettori inviano ritagli
di articoli di giornali che avevano già solle~
vato e sostenuto i problemi oggetto delle
loro richieste o meglio delle loro lamen~
tele. Ho qui una lettera che è la più inte~
ressante a conferma del giudizio dato in
precedenza sui cittadini di serie A e i cit~
tadini di serie B. IJ signor Matteo Barba~
gallo di Catania ci scrive: «Sono un gio~
vane appassionato sostenitore della ferro~
via. Non ho trovato una spiegazione a quan-
to mi è capitato di vedere il 10 agosto
di quest'anno, per l'esattezza alla stazione
di Roma Termini; erano in partenza due
direttissimi, uno per Milano e l'altro per
Siracusa quasi alla stessa ora, verso le 21.
Il primo era completamente composto di
vetture di seconda classe moderne a sei
posti per scompartimento, con sedili im-
bottiti, l'altro di antiquate vetture con sedili
di legno; eppure dovevano effettuare am~
bedue un lungo viaggio notturno. Perchè
questa differenza? La mia non vuole essere
la protesta di un siciliano colpito nel suo
orgoglio, ma la richiesta sincera per risol~
vere un enigma apparentemente senza so-
luzione». E noi appunto riconosciamo la
necessità di porre fine a questo stato di
cose.

Inoltre quando chiediamo di rafforzare e
potenziare il servizio delle linee del Mez-
zog:orno e delle Isole non possiamo dimen~
ticare il contrasto esistente sul piano poli~
tico e amministrativo tra il Ministro dei tra~
sporti e quello della marina mercantile in
ordirne ai trasporti sullo stretto di Mes-
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sina. I due Dicasteri stanno discutendo da
anni senza giungere ad una composizione
della vertenza; a nostro avviso il Ministe-
ro della marina mercantile viola le leggi del-
lo Stato, rpoichè concede a privati licenze
per il servizio di traghettamento sullo stret~
to nonostante la legge del 1907 conferisca
all'azienda delle Ferrovie dello Stato po~
testà di operare nello .stretto in maniera
esclusiva e per conto dello Stato. Il con~
tra sto può essere risolto attrezzando le
Ferrovie dello Stato con una propria flotta
rispondente allo scopo con i relativi ap~
prodi e senza dover affronta~e grosse spese.
Ci risulta ad esempio che due società han~
no avuto, per questo contrasto tra i Dica-
steri interessati, la possibilità di inserirsi
attivamente con notevoli vantaggi econo~
mici. Infatti queste due società con cinque
natanti il cui valore non supera i due mi-
liardi e con qualche centinaio di dipendenti
hanno un giro di affari che si può calco-
lare grosso modo sui 5-6 miliardi annui.

Nell'a£frontare i problemi di rafforza-
mento e di potenziamento delle linee tra~
sversali del Mezzogiorno e delle Isole non
credo sia da trascurarsi il traffico containe~
rizzato per il grande sviluppo che avrà nel
prossimo futuro; da ciò deriva la necessità
della preparazione e costruzione di termi-
nals, prescindendo dal fatto che il traffico
containerizzato non deve essere limitato ad
esempio in Calabria ai soli agrumi e derra~
te in genere per quanto riguarda lo stretto
di Messina, ma dovrà interessare tutti i
prodotti dell'industria nazionale ed estera.
Ad esempio su questo argomento a noi risul~
ta che l'azienda delle Ferrovie dello Stato
abbia intenzione di costruire un terminaI
a Reggio Calabria. Il terminal che dovrebbe
essere realizzato a Reggia Calabria non de~
ve essere inteso solo come una testa di pon-
te per i traffici a lungo percorso da e per
il continente e la Sicilia, ma deve poter
servire ad attuare anche un tm£fico di smi-
stamento che comprenda !'intera area del
Meridione d'Italia. A tal uopo dovranno es-
sere. studiati tutti gli accorgimenti perchè
il terminaI corrisponda anche a tali ultime
esigenze attraverso !'impiego di camions at~
trezzati che utilizzino tutte le strutture stra~
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dali eSIstenti (svincolo autostrada del sole
collegata a Reggia~mare, autastrada del sa~
le, superstrada' ianica e strada dei due
mari).

Signar Presidente, signar MinistrO', ano-
revoli colleghi, termino questa mia illustra~
zione .dei due ordini del giorno, anche se
disarticolati, ripetendo ancora una volta che
il Paese attende una chiara ed esplicita pa-
sizione da parte del Governo così come an-
che nai del Partito socialista di unità prole~
taria l'attendiamo, augurandaci che ancora
una volta le speranze e le attese non sia-
no deluse. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Si dia ora lettura
degli ordini del giarna numeri 6 e 10.

B O R S A R I, Segretario:

Il Senato,

vista l'articola 56 del decI1eto-legge 26
attabI1e 1970, n. 745, considerando che il ter-
mine per le locaziani di immobili ad uso al-
berghiero, già prorogato al 31 dicembre 1969
dalla legge 12 febbraio 1969, n. 4, è stato
ulteriarmente prorogata di un anno dalla
legge 26 novembre 1969, n. 833;

:r:itiene di precisare che il termine del 31
dicembre 1973 di cui al 2° comma dell'a'rti~
calo 56 del decreto in oggetto va avviamente
rMerito anche alle locaziani di immobiH ad
usa alberghiero.

6. DE LUCA

Il Senato,

presa atto della mancata possibilità di
destinare parte adeguata del gettito globale
derivante dall'applicazione delle disposizioni
di carattere tributario, previste al titolO' pri~
ma del decreto~legge n. 745, all'aumento
di stanziamenti per nuovi massicci investi-
menti produttivi nel vitale settore dell'agri~
coltura,

invita il Governo ad acoelerare il perfe.
zionamento dei disegni di legge concernenti
il nuovo « piano verde », le provvidenze per
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la montagna, il riordinamento del eredita
agrario.

10. BELOTTI, VALSECCHI Athas, BALDI-
NI, DE LUCA, ZUGNO, SCARDAC-

ClONE, MAZZOLI, SEGNANA

D E L U C A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* D E L U C A. Onorevale Presidente,
onorevole Ministro, la ragione della presen-
tazione del mio ordine del giorno che reca
il n. 6 è dovuta al fatto che il quarto com~
ma dell'articola 56 del presente decreto fa
riferimento esplicita al termine del 31 di~
cembre 1970 previsto dagli articoli 6 e 7
della legge 26 novembre 1969, n. 833, che
viene prorogato alla scadenza del 31 .dicem-
bre 1973. Il timore che mi ha indotto a
presentare l'ordine del giorno è che ci pos~
sa essere le prevalenza, per una esasperata
forzatura della lettera di questo comma, ad
una interpretazione restrittiva per quanto
si riferisce agli immobili in locazione per
uso alberghiero. E questo perchè la legge
12 febbbraia 1969, n. 4, ha provveduto a pro-
rogare i cantratti di locazione degli immo-
bili per uso alberghiero al 31 dicembre 1969
e la successiva legge 26 novembre 1969 ha
provveduto a stabilire la proroga di lID an~
no dei contratti di queste looazioni senza
l'esplicita dizione del 31 dicembre 1970. E
allora questo è il motivo per cui, in sede
di applicazione della norma, potendo sorge-
re equi,voci o interpretazioni restrittive, io
ho chiarito che debba intendersi questa pro-
roga, dal 31 dicembre 1970 al 31 dicembre
1973, estesa anche agli immobili per uso al-
berghiero. Non è una forzatura, ma è sem-
plicemente una precisazione che io mi au~
guro voglia essere accettata dal Governo.
Con l'occasione debbo dire che l'articolo
56 si differenzia da tutti i provvedimenti
precedentemente adottati per quanto si ri-
ferisce agli immobili per uso alberghiero
in quanto non prevede la proroga del vinco-
lo di locazione. Questa proroga è evidente~
mente necessaria per il settore alberghiero
italiano anche in considerazione dei pro-
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blemi del turismo, tanto importante per lo
sviluppo del nostro Paese e per !'incidenza
che esso ha sulla bilancia valutaria e per
altre ragioni del tutto evidenti.

Quindi mi ,voglio augurare che il Gover-
no provveda sollecitamente alla proroga del
vincolo nel settore alherghiero e accetti
la precisazione che ho esposto nell'ordine
del giorno n. 6.

Passo ora a svolgere l'ordine del giorno
n. 10 che è di una evidenza, vorrei dire,
solare.

È stato affermato che l'agricoltura costi-
tuirebbe la grande assente in questo decre-
tO.Personalmente io non SOlnOdi questo
parere: debbo dare atto che nel decreto vi
sono alcune norme che incidono nel set-
tore dell'agr1co1tura. Però è evidente che
vi è una sperequazione fra l'incidenza che
il provvedimento ha nel settore industriale
e quella che ha nel settore dell'agricoltura,
che rimane sempre la base dell'economia.
È noto a tutti ~ ma lo sottolineo perchè
occorre tenerlo sempre presente ~ che la
agricoltura ha un'incidenza sempre più bas-
sa nella formazione del reddito nazionale
ed è noto che il reddito pro capite nel set-
tore agricolo è sperequato rispetto al red-
dito pro capite del settore industriale. È
noto altresì che la montagna presenta pro-
blemi che diventano sempre più preoccupan-
ti, anche se dobbiamo dare atto che il Go.
verno ha provveduto a presentare al Par-

lamento un disegno di legge per la montagna
del quale noi sollecitiamo l'approvazione,
così come sollecitiamo anche un incremen-
to della parte finanziaria del provvedimen-
to, che è apparsa a tutti insufficiente. È
noto anche che il piano v,erde è in scaden:zja
e che vi potrà essere un vuoto legislativo
in questo settore; tale vuoto legislativo è
preoccupante, ma ancora più preoccupante
è il vuoto operativo. Così pure il settore del
credito agrario avrebbe bisogno di una re-
visione totale, di un aggiornamento, di un
adeguamento ai compiti ohe un'agricoltura
moderna deve avere.

Questo è il significato dell'ordine del gior-
no che costituisce un invito al Governo ad
accelerare i tempi per provvedere alle varie
branche di questo settore così importante
della nostra economia. Io mi auguro che il
Governo voglia accettare questo invito del
Senato. (Applausi dal centro).

P R E iS ,I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, COinlo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell 'Ufficio dei resoconti parlamentari




